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il.  voi  applaudito  sposilorc  della  Divina  Commedia,  a 
voi  cui  la  proposta  di  nn  nuovo  cowenlo  procacciò  sì  bella 
fama  e  in  Italia  e  fuori  presso  i  più  eruditi  dantisti,  io 
intitolo  questa  rapida  rivista  del  Canto  Dantesco  recente- 
mente pubblicato  dalla  Contessa  Cateuina  Hon  Hiiknzom, 
gentildonna  Veronese;  sì  porcile  io  non  potrei  a  più  lo- 
dato studioso  del  grande  Alligbicri  raccomandarla  ;  si 
perchè  e  molto  più  io  desidero  ancorché   con   cosa   le- 
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miissima  dimnslrarvi  l'allissima  slima  in  cwì  ìcw^o  il 
vostro  nol)ilc  injj;ojj;no,  e  ramici/.in  sincora  e  alVolliiosa  clic 
a  voi  mi  slrint^(S  e  la  mia  ricoiiosciMiza  por  l(^  corlosi 
espressioni  o  per  lo  onorevoli  parole  onde  vi  piaecpie  fi- 
nora parlare  e  scrivere  dei  mici  piccioli  slndii.  Voi  già 
conoscete  il  poemello,  che  ho  lollo  ad  illustrare,  ma 
non  del  pari,  e  qui  singolarmente  fra  noi,  è  conosciuto 
da   ritolti. 

E  una  delle  più  gentili  ispirazioni  della  Italiana  poesia; 
e  non  sar;\  eerto  discaro  a  quanti  hanno  ingegno  nodrito  di 
huoni  studii  e  cuore  bennato  che  noi  ci  facciamo  a  discor- 
rerne, e  procacciamo  di  mettere  in  mano  singolarmente 
alla  studiosa  gioventù  (juesto  ("anto,  che  noi  crediamo  uno 
dei  ])iù  vaghi  serti  che  sieno  mai  stati  intrecciali  intorno 
alla  fronte  dello  immortale  poeta.  Giù  la  illustre  autrice 
è  conosciuta  alla  Italia  per  l'altro  suo  stupendo  e  splen- 
dido canne  dei  Cicli;  e  questo  suo  nuovo  e  leggiadro 
lavoro  noi  dobbiamo  allo  intelligcMite  e  operoso  propa- 
gatore de'  più  eletti  studii  danteschi,  che  ò  il  Veronese 
Ah'fismidro  Torri,  concittadino  della  Conlessa  liR^:^7,o^'I. 
E  io  riferirò  tosto  le  parole  con  cui  egli  accompagna 
la  pubblicazione  di  questo  Canto.  Questo  pocmctlo  dovca 
ftir  pdrlc  (li  uno  fra  (jli  Anf-odoti  Danteschi,  che  si  ri- 
ferisce alle  poesie  ed  iscrizioni  varie  pubblicale  o  inedile  in 
onore  di  Danle,  da  me  raccolte  (  V.  L.  IvnujiiiA  —  Fi- 
re  n  ze  a  n .  d  8  fi  '2  —  pa  g .  /i  h .")-/(  8  ) .  Ma  il  rilardo  eli  e  or  - 
venne  di  altro  componimento,  il  quale  pure  era  destinato 
per  tale  aneddoto,  e  il  non  volersi  da  me  defraudare  più 
a  luuijo  il  pubblico  del  canto  vernilo  in  mio  possesso  per 
cortese  dono  della  illuslrc  mia  concittadina,  mi  dclcrminò 
a  non  indugiare  di  commetterlo  alle  slampe;  persuaso  che 
sarà  (atta  festosa  acco<jlicìì:a  ai  nuovi  versi,  compagni  non 
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meno  splendidi  e  degui  di  applauso  al  pari  di  quelli  che 
di  recente  innalzarono  il  volo  a  narrare  le  meraviglie  dei 
cieli  e  le  glorie  di  Dio,  e  che  giaslamenle  merilarono  alla 
esimia  autrice  i  più  lusinghe^'oli  encomii  tributatile  dai 
principali  letterali  d'Italia  (V.  I  Cieli  — Carme  a  3/.'* 
Mary  Somernlle,  di  Caterina  Bon  Brenzom.  Milano,  ISoS). 
Ma  a  chiarire  la  indole  e  la  occasione  di  questo  poe- 
metto io  adoprerò  le  parole  della  gentildonna  Veronese: 
tanto  son  belle  e  improntale  di  quella  ingenuità  e  di  quel 
fine  e  delicato  sentimento  onde  sono  adorni  i  suoi  versi. 
«  La  prima  volta  che  intesi,  ella  dice,  aver  dato  agli 
«  eruditi  cagione  di  lunghe  dispute  il  dubbio,  se  vera  o 
>)  ideale  fosse  la  esistenza  della  Beatrice  del  divino  poema, 
))  altri  non  risguardandola  se  non  come  un  simbolo  della 
»  filosofia,  altri  della  teologia,  non  seppi  riavermi  dallo 
))  stupore,  parendomi  impossibil  cosa  che  si  avesse  a  far 
ì)  tema  di  seria  quistione  un  soggetto  di  lauta  evidenza. 
))  Le  replicate  letture  della  Divina  Commedia  e  della  Vita 
»  Nuova  mi  raffermarono  sempre  più  nella  credenza,  che 
))  Beatrice  fosse  la  imagine  di  donna  veramente  amata  da 
))  Dante;  nò  di  altro  per  cerio  era  bisogno  a  convincer- 
))  mene,  perchè  io  credo  che  in  siffatte  cose  le  ragioni 
»  del  sentimento  possano  tal  fiata  valere  almeno  quanto 
«  quelle,  che  viene  sottilmente  indagando  la  erudizione. 
»  Parvemi  altresì  che  questa  verità,  ondo  la  mia  anima 
»  andava  presa  sì  forte,  potesse  dar  argomento  ad  un 
))  canto,  nel  quale  il  divino  Poeta,  deposta  la  ghibellina 
))  fierezza,  ci  venisse  piuttosto  ritratto  nello  amore  e  nella 
•»  costante  gentilezza  del  cuor  suo,  a  quella  guisa  che  le 
))  sembianze  di  lui  effigiale  da  Giotto  e  di  recente  sco- 
))  perle,  colla  lor  tanta  dolcezza  ci  traggono  a  temperare 
))  nel  nostro  pensiero  la  austerità  di  un  aspetto,  che  era- 
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»  vamo  usi  a  credere  il  solo  dantesco.  *  »  E  i  versi  della 
signora  Brenzoni,  meglio  ancora  che  le  sembianze  effi- 
giate da  Giotto,  riuscirono  a  stamparmi  nello  animo  la 
dolcissima  imagine  del  grande  Allighieri.  E  siccome  la 
poesia,  giusta  quanto  dice  ella  stessa  la  preclara  autrice, 
non  debbe  mai  scompagnarsi  dalla  verità,  ma  farne  anzi 
maggiormente  rifulgere  lo  splendore;  così  ella  incomincia 
il  suo  poemetto  dal  dipingere  con  grazia  e  leggiadria,  che 
io  chiamerò  antica  e  greca,  la  origine  dello  infantile 
amore  di  Dante,  siccome  ci  vien  narrata  dagli  storici, 
e  singolarmente  dal  Boccaccio  là  ove  dice  :  era  usanza 
nella  nostra  città  degli  uomini  e  delle  donne,  come  il  dolce 
tempo  della  primavera  ne  venia  nelle  loro  contrade,  cia- 
scuno per  distinte  compagnie  festeggiare.  Per  la  guai  cosa 
fra  gli  altri  Folco  Portinari,  onorevole  cittadino^  il  primo 
di  maggio  aveva  i  suoi  vicini  nella  propria  casa  raccolti  a 

festeggiare,  infra  li  quali  era  il  sopradetto  Allighieri 

(Boccaccio,  vita  di  Dante,  giusta  lo  antico  compendio  pub- 
blieato  la  prima  volta  dal  Mussi  in  Milano  nel  1809). 
E  che  la  veronese  poetessa  con  grazia  e  leggiadria  tutta 

*  l-*er  il  ritratto  di  Dante  dipinto  da  Giotto  e  copiato  con 
rara  perizia  dal  Livornese  G.  Uzielli  ,  giovanetto  di  anni  14,  e 
figlio  dell'egregia  signora  Regina  Vitta-Uzielli,  per  farne  gentil 
«lono  al  nostro  amico  il  P.  F.  Calandri  ,  questi  dettò  la  seguente 
iscrizione,  la  cui  venustà  e  grazia  non  isfuggirà  a  nessuno  che  sia 
di  fine  gusto  fornito.  Si  legge  adunque  a  caratteri  d'oro  sotto  la 
venerata  effigie 

È  questi 

DANTE    ALLIGHIERI 

CUI    DEVOTAMENTE     s'  INCHINANO 

TUTTE    GENTI     ED    ETa' 

LA    FAMA    DEL     SUO    POEMA 

<t  PUR  l'universo  penetra    e  UISPLENDE  » 

Del  P.  F.   Calandri. 
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greca  dipinga  il  dolce  tempo  della  primmcra  e  la  origine 
dello  amore  di  Dante,   potranno  giudicare  1   lettori  dai 
versi  seguenti  ; 

Oh!  veramente  il  tuo  leggiadro  nome 
Ben  ti  stava  in  quel  di,  Città  dei  fiori, 
E  parcan  per  incanto  irasmuiarsi 
In  rosei  giardini  le  tue  vie; 
K  vaghi  intrecci  di  novelle  fronde 
Fiorian  le  tue  magioni,  ed  cran  fiori. 
Ed  cran  serti  interpreti  d'amore. 
Che  i  dolci  arcani  ne  svelavan.  Trepido 
Altendeano  quel  di  le  giovinette 
E  le  deserte  soglie  eran  compiante! 

E  più  sotto  ove  descrive  la  festiva  e  infantile  brigala 
di  casa  i  Porlinari.  ■ — 

llan  seguito  giocondi  ivi  i  lor  padri 

Fanciullette  e  fanciulli,  e  insicm  si   danno 
A  trastullar  amabilmente.  Un  d'essi 
(Grave  piìi  che  l'età  sua  noi  comporti, 
jNovenne  appena)  sta  tacito  e  immoto 
Contemplando  da  lunge  una  leggiadra 
Più  tenera  di  lui,  cara  fanciulla. 
Bionda  era  e  bella,  e  di  gentile  aspetto, 
E  negli  atti  soave  e  nella  voce: 
Ma  il  suo  sguardo,  oh!  il  suo  sguardo  era  celeste, 
E  parte  vi  Iucca  di  quella  possa, 
Che  poi  di  cielo  in  ciel  l'inclito  amante- 
Fino  al  trono  di  Dio  tra^iijer  tlovea. 

DO 

E  di  qui  con  vaghissimo  passaggio  aprendosi  la  strada 
a  ragionare  dello  altissimo  destino  della  Donna,  di  (jucsto 

Si  povero,  si  fragile  strumento, 

le  Sgorga  cosi  facile  ed  elegante  una  vena  di  versi,    e 
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così  nobili  e  santi  pensieri,  che  in  leggendo  non  si  può 
a  meno  che  sclamare:  ecco  la  sola,  la  vera  poesia; 
quella,  che  giusta  il  pensiero  di  Platone,  è  ideale  per 
l'oggetto  onde  piglia  le  mosse,  e  morale  e  civile  per 
lo  scopo  a  cui  s'indirizza:  poesia  veramente  degna  di... 
quel  Divo  Spirto, 

Che  all'Italia  donò  favella  e  canto. 

E  ben  questi  versi  parvero  ritrarre  al  mio  pensiero 
le  sconosciute  sembianze  della  valorosa  poetessa:  tanto 
essa  mi  si  mostra  gentile  e  nodrita  di  ogni  più  cara 
eleganza  e  informata  di  ogni  più  santa  virtù. 

Eccone  alcuni  versi: 

Sia  che  al  guardo  mi  splenda  il  caro  volto 
D'innocente  fanciulla,  a  cui  la  vita 
Di  rosei  giorni  intrecciasi,  giocondi 
Al  par  delle  ghirlande,  ond'  hanno  fregio 
Le  moUissime  chiome;   o  sia  ch'io  miri 
Vergin  pensosa  ergere  al  cielo  il  guardo, 
Quasi  ragion  della  mestizia  arcana 
Chiedendo,  e  un  gaudio  ch'ella  brama  e  Ignora; 
O    cinte  al  crin  le  nuziali  rose 
Muover  la  veggio  trepidante  all'ara: 
Sempre  nel  cor  misterioso  un  grido 
Mi  suona,  sempre  nel  pensier  mi  torna 
L'alto  destin,  a  cui  chiamata  ha  Iddio 
Questa  dell' uom  compagna 

E  poco  appresso  quindi  sclama: 

Pensando  il  carco  di  cotanto  uf6cio, 
Ahi!   chi  non  trema?  — 

E  subito  con  slancio  inatteso,  ma  naturale  e  sublime 
e  passionalo  come  suggella  il  vile  scdullor  della  donna! 
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Oli  !  sciagurato  !   oli  !   sceso 
Dall' ulcru  uialcnio  entro  la  tomba, 
Oh!  folle  l'uoin,  che  traviar  s'attenta 
Costei,   eh' è  l'angiol  delia  terra!  Guai 
A  lui  ehe  il  dubbio  entro  sua  mente  gitta, 
A  chi  lo  spirto  ne  deprava  e  il  core! 
Oh!  l'abominio  della  terra  è  poco 
Per  costor  dell'  inferno  niessa"f»ieri  ! 
Ma  soprumana,  assidila  una  forza 
Li  turbi  SI,  che  del  posar  sia  nulla: 
Ma  perenne,  erudel,  misteriosa 
Li  segua  una  paura,  e  a  se  d'intorno 
La  diffondan  così,  qual  se  di  foco 
Lor  segnasse  la  fronte  un  marchio  infame  : 
Ognun  li  pensi  traditori,  e  vadano 
Errabondi;  e  nel  dì  delle  battaglie 
Segno  di  scherno  sia  la  lor  viltade! 
Né  mai  sorriso  di  verace  amore 
Mai  non  li  allegri 

E  rivolgendosi  agli  uomini  che  cogli  scrutatori  dubbi i 
avvelenano  l'anima  innocente  della  donna,  che  è  tutta 
fede  e  amore  e  speranza,  con  quanta  veriti  e  con  quanta 
bellezza  di  verso  non  priega! 

Deh!  nel  tumulto 
Di  vostre  insanie  scrulalrici,   in  quelle 
Gelate  ore  del  dubbio,  oh!  da  noi  lunge 
Pietà  di  voi...  di  noi  vi  tenija!...  Un  "iorno 
Anelanti  di  vita,  ahi' vanamente 
Quei  rapili  Icsor  ne  chiedereste! 

E  seguitando  poi  a  descrivere  il  dolce  amore  e  le  soavi 
lagrime  del  gran  Fiorentino,  e  dopo  averlo  esso  stesso 
introdotto  a  narrare 

La  virtù  del  mirabile  iaiuUi- 
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Iraduccndo  in  versi  con  vaghissimo  arlifìzio  un  passo 
della  Vita  Nuova,  in  cui  tutta  ne  si  rivela  l'anima 
innamorata  del  poeta,  esce  improvviso,  e  quanto  oppor- 
tunamente in  questa  riflessione: 

Sei,  lu  gigante  del  pensier,  che  narri? 
Oggi  i  pigmei,  che  dan  carco  alla  terra, 
Arrossirien  di  sì  gentili  e  pure 
Confessi'on.  —  Ahi  d'innocenti  cose 
Troppa  ne  vince  stolida  vergogna  ! 
Felici  i  dì,  che  vergini  e  possenti 
Al  par  della  parola,  avean  gli  affetti! 

E  qui  Io  splendido  carme  veste  le  lugubri  e  meste 
spoglie  della  elegia  ;  e  la  gentile  anima  della  Brenzoni 
tutta  si  versa  in  pianto  al  vedere 

il  dolce  riso 

Della  speranza  disparir  si  ratio  ! 

Oh  !  gli  affettuosi  e  cari  versi  !  Giudichino  i  lettori. 

Ma  son  pur  brevi,  e  quasi  erba  caduchi. 
Fuggevoli  com'  ombra  i  di  dell'  uomo; 
E  sovente  Io  spirto,  che  più  Iragge 
Dalle  sfere  sublimi,  onde  in  pria  mosse, 
Mal  regge  a  queste  gravi  aure  terrene! 
Ella  moria!...  Degli  anni  suoi  nel  fiore. 
Già  matura  pel  cielo...  Ella  moria! 
Oh!  come  il  cor  s'aggela,  e  come  piange, 
Oh!  come  trema  questa  fragii  creta, 
Beltà  vedendo  e  giovinezza  e  amore 
Discendere  nel  sepolcro,  e  il  dolce  riso 
Della  speranza  disparir  sì  ratto! 

Bello  oltre  ogni  dire  poi  ci  parve  quello  immaginare 
che  lo  umano  spirito  nello  affacciarsi  alla  seconda  vita, 
e  nel  rivolgere  un  pietoso  e  ultimo  addio  ai  mesti  giorni 
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che  furono,  divenga,  a  così  dire,  veggente,  e  piclihi  di 
quella  luce  immortale  che  lo  attende  :  e  quindi  bella  e 
di  moltissimo  elTetto  la  visione  di  Beatrice  in  quelle  ore 
estreme,  in  cui 

Forse  allora  il  tuo  sguardo,  o  Beatrice, 
Securo  scese  per  la  prima  volta 
Negli  occulti  del  core  al  tuo  poeta  : 
Forse  li  parve  allor  solo  qual  era 
Sublime  e  grande  l'amor  suo,  qual  era 
La  memoria  e  il  dolor  ohe  ti  sec[ula! 
Vedesti  il  nome  tuo   di  gloria  cinto 
('onfondersi  nei  secoli  futuri 
Di  Dante  al  nome  e  di  Fiorenza,  e  un  eco 
•    Amorosa  ridirlo  ti  parca, 

Infin  che  l'aura  in  questa  dolce  terra 
Risponda  al  canto,   iniìn  che  scaldi  amore 
Negli  italici  petti  un  cor  gentile! 

E  gentile  per  verità  dimostra  averlo  la  Contessa  Iìrf.n- 
zoNi,  e  i  suoi  versi  saranno  oggimai  V  eco  amorosa  che 
ridirà  il  nome  di  Dante  e  di  Beatiuce. 

Abbraccia  in  seguito  il  Canto  le  varie  epoche  della 
vita  del  sovrano  poeta^  e  prima  la  guerriera,  quando 
anch'egli,  il  grande  nel  ruinoso  turbine  delle  ire  civili 
e  faziose  fu  travolto,  e  giovinello  ancora 

Pugnar  Ira'  primi  Campaldin  lo  vide. 

E  chi  non  vorrà  applaudire  a' seguenti  versi,  dove  non 
mi  so  bene,  se  più  ammirabile  sia  la  splendidezza  della 
poetica  elocuzione,  o  la  forza  e  la  evidenza  del  civile 
concello  ! 

Oh!  che  ti  valgon  le  fiorile  rive 

D'Arno,   e  le  fonti  de' tnoi  verdi  colli. 
Vaga  Fiorenza,  e  i  cenili  olivcli, 
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E  la  gioia  (lo'liioi  splendici!  soli, 

Se  a  le  d' intorno  si  crudcl  s'addensa 

Buio  d'alTelli,  e  di  vendellc  e  d'odii 

Colanla  mole? 

Deh!  qunndo  fia  che  amore. 
Dall'uni)  all'altro  de'confini  sui,   (  dell'Italia  ) 
Veracemente  regni,   e  tal  che  adegui 
Degli  odii  il  pondo?  Forse  allora  solo 
Espiate  saran  le  colpe  antiche!  — 

E  questi  ultimi  versi  mi  fecero  pensare  alla  opera 
già  per  voi  divisata,  Della  Civu.e  Sapienza  degli  Italiani; 
e  io  mi  farò  carico,  o  Egregio  Amico,  di  rammentarvi 
che  voi  siete  in  debito  di  compirla,  e  soddisfare  così 
alle  speranze  degli  amici  che  vi  conoscono  da  vicino, 
e  di  quanti  sono  buoni  Italiani  (e  sono  moltissimi)  che 
aspettano  con  desiderio  altri  frutti  del  vostro  nobilissimo 
ingegno.  Nò  io  così  ragionando  temerò  di  offendere  la 
vostra  modestia  :  sapete  che  son  uso  per  indole  e  per 
consuetudine  ad  espor  francamente,  quul  ch'egli  sia, 
il  mio  pensiero,  e  tanto  più  in  cosa  che  tocchi  da  vicino 
un  amico  illustre  e  venerato.  Così  la  mal  ferma  salute 
vi  basti ,  ed  io  son  certo  che  voi  non  verrete  manco 
alla  aspettazione  dei  vostri  amici  e  della  Italia. 

Viene  appresso  il  tempo  de' travagli  e  delle  passioni, 
e  della  brama  tremenda  della  felicità,  che  fa  correre 
l'uomo  dietro  a  vani  fantasmi,  e  gli  rapisce  ben  molte 
volte  fino  il  più  gentil  de' vanti, 

Il  serbar  fede  a  una  memoria! 

Ma  Dante  trionfò  di  queste  ore  della  febbre  inerti^  e  quale 
dopo  queste  , 

11  signor  del  deserto  si  risente, 

E  i  ceppi  iiifrauti,  onde  l'avvinser  trepidi 
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I  cat-cialor^  cIk;  il  gualaiio  da  luiij,'c, 
Fulmina  intorno  de'grand'occlii  il  Iaiii[»ii, 
E  quasi  della  breve  onta  a  ristoro, 
In  lunghe  corse  delle  sabbie  ardenti 
Divora  i  campi,  ed  agita  più  balda 
La  gagliarda  cervice  in  faccia  al  sole; 
Tale  si  scosse  l'Allighier,  tal  surse, 
Tal  die  la  generosa  anima  il  vo!o, 
E  sfolgorò  della  virlude  al  raggio, 
Bella  della  vittoria  e  maggior  fatia. 

Ma  intanto  si  avvicina  e  già  è  arrivato  il  giorno,  io 
che  si  addensa  intero 

Degli  odii  il  nembo  sul  suo  capo,   e  invidia 
Il  suo  trionfo  squallida  consuma. 

E   il  fiero   Ghibellino  allora  sen  va,    e   abbandona    la 
dolce  terra 

Ove  egli  nacque,  ove  le  luci  aperse, 

Lei,  che  ebbe  del  suo  cor  la  miglior  parte. 

Ma  nel  volgere  le  spalle  alla  ingrata  città. 

Viva  gli  surse  innanzi  una  memoria. 
Nel  deserto  orizzonte  unica  ste'la: 
Ei  le  mosse  all'incontro,  e  in  lei  fidando 
Fu  meno  amaro  il  pianto  —  oh  Beatrice  ! 

E  non  è  a  dire  quanti  lumi  e  quanta  dolcezza  di  poesia 
abbia  ritratto  la  illustre  gentildonna  nel  descrivere  gli 
erranti  passi  dello  Alligliieri  e  seguirlo  sullo  amaro  calle 
dello  esigilo,  dalla  mobil  Siena 

Alla  recente  Ghibellina  Arezzo: 

c  nel  dipignerlo  ora  meditabondo  e  tacito 
Della  chinala  (iarisenda  all'ombra: 
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ora 

Ospite  ambilo  alle  leggiadre  case 
Dei  Mala?pina: 

e  additandocelo  poi  di  là  dalle  alpi  nelle  imose  di  Lu- 
tezia  scole,  dove 

Sillogizzò  invidiosi  veri.  — 

Ma  dal  nordico  ciel  giù  calan  l'aquile 
D'Arrigo,  lungamenle  disiale  — 

E  Io  esule  ei  pure  esulla,  e  vaneggia  neu  speranza  e 
ritorna,  se  mai  aspirar  possa  ancora  una  volta  l'aere 
nativo:  ma  ben  tosto  fu  volto 

negli  amari 

Peasier  del  disinganno 

e  allora  ripara  un'altra  volta  a  Verona  ptria  dell'au- 
trice di  questo  Canto,  alla  quale  parve  (e  f  veramente) 
leggiadro  pensiero  immaginare,  che  allo  esui  magnanimo 
giovasse  ricomporre  entro  il  pensiero  quehhe  Verona 
ritraggo 

Della  perduta  sua  Fiorenza  aspetto. 

Grande  gentilezza  di  affetti  e  di  pensieri  ivela  invero 
l'anima  della  Brenzoni,  e  non  vi  lascia  fibi  del  cuore 
che  non  vi  sia  cosi  dolcemente  ricerca. 

Ma  ecco  che  dall'alpi  al  mare  un  fremikcorre 

e  parean  gemere  intorno  l'aure 

Consapevoli  ahi!  quasi  e  dolorose 
Che  di  tanta  armonia,   di  sì  divina, 
Più  non  sarieno  in  cielo  apportatrici! 

E  il  gran  poeta  muore,  e  la  pittrice  elcgatissima  del 
suo  ineffabile  amore  conchiude  il  poemetto,  sciogliendo 
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a  lui  uà  invocazione,  che  io  dovrei  lulla  in  mezzo  re- 
care, tato  è  splendente  di  maravigliosa  bellezza  e  di 
inimitahe  affetto!  Ma  io  non  tacerò  i  seguenti  versi, 
ne'  qualella  combatte  la  opinione  cbe  Beatrice  non  fosse 
veramere  imagine  di  donna  amata  da  Dante. 

..oh!  sì  veracemente 
i  sé  fé' liete  queste  basse  ajuole 
olei  che  lanio  amasti!  —  oh!  chi  il  woieude, 
ai  non  conobbe  amor;  e  per  l.ui  muta 

del  cor  la  parola,  e  per  lui  spenta 
'armonia  d'ogni  bello,  e  il  freddo  spirto, 
1  nebbia  avvolto  di  erudite  aru1>a;/i, 
iù  il  ver  non  scerne!  -  oh!  che  mai  d«Hlo  avim 
ante  il  tuo  cor?  Forse  che  accetto  il  mM 
anto  dell'ira  avresti,  o  Tu  fra  (pianti 
cJolser  la  voce  agli  inni  il  |>ii;i  g(;/jiil<;? 

E  no  sarà  più  alcun  che  ne  dubiti  dopo  questi  v.^rhi, 
né  io,  n  voi,  o  mio  degno  Amico,  ne  dubilcrrjmo  no  rcrl». 

Ora  iterai  in  grazia;  aveva  io  ragione  di  dirvi  in 
principi,  che  questo  canto  era  una  delle  più  ;^»;nti|j  j^pj 
razioni  ella  italiana  poesia?  Che  lo  ingegno  della  >>ignoia 
Brenzon  si  mostrava  nodrito  di  tulle  le  più  care  «de - 
ganze,  d'anima  sua  informala  ad  ogni  più  elettri  viriùV 
Che  difirenza  ci  corre,  caro  Padre,  da  quello  poemetti; 
alle  soore  ciancio  rimate  che  ci  tocca  leggere  on'/i- 
giorno,  ielle  quali  non  sai  se  sia  maggiore  lo  >ìU'mU,, 
la  csagrazionc,  il  corrollissimo  gusto,  o  la  ampolloi^dil 
della  fise  e  il  disprezzo  de'  nostri  grandi  Poeti  !  i)U  ! 
prosegu  adunque,  prosegua  la  Contessa  Bi'.knzom  yd 
arricchii  le  italiane  Icllcre  di  tali  bellissimi  doni,  che 
a  lei  n  porgeranno  grazie  e  lodi  quanti  hanno  in  amore 
i  hiioni  J   clcganli   sludi,  e  desiderano  vivamente  che 


-20- 

la  gloria  della  italiana  poesia  non  venga  per  tulio  col 
falso  orpello  guasta  e  offuscata.  So  che  questi  sentimenti 
vi  sono  comuni  con  me,  amico  dolcissimo,  e  perciò  della 
autoritìi  del  nome  vostro  io  li  avvaloro,  né  so  come 
meglio  dar  fine  a  questa  lettera  che  citando  in  proposito 
le  nobili  e  saggio  parole  che  voi  mi  scriveste  or  fa  poco 
tempo  a  conforto  de' miei  poveri  sludi.  —  L'Italia  orsi 
può  dire  che  smarrisce  la  sua  letteratura,  e  con  essa  i 
beni  maggiori,  se  non  la  sostanza  della  sua  nazionalità. 
—  E  perciò  vi  dirò  con  Dante  : 

Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,   vltal  nutrimento 
Lascerà  poi,  quando  sarà  digesta. 

Conservatevi,  caro  P,  Giuliani,  a  sostegno  e  con- 
forto delle  buone  lettere,  e  allo  amore  degli  amici,  fra 
i  quali  sapete  che  è  uno  de'  più  schielti  e  sinceri  il 


Vostro 
Prof.  E.  Rezza. 


*  Questa  lettera  fu  stampata  nel  numero  52  dello  SpEXTiTonE 
DEL  Mo^FERRATO,  giornale  che  si  pubblica  in  Casale:  e  fu  creduto 
non  inopportuna  cosa  premetterla  a  questa  edizione. 


DANTE  E  BEATRICE. 


//a  pìima  volta  che  inlcsi  aver  dato  agli  eruditi  ca- 
gione d'i  lunghe  dispute  il  dubbio,  se  vera  o  ideale  fosse 
r esistenzT,  della  Beatrice  del  Dicino  Poema,  altri  non 
risguardardola  se  ìion  come  un  simbolo  della  (ilosofia, 
altri  della  teologia,  non  seppi  riavermi  dallo  stupore, 
parendomi  i,upossibil  cosa  che  s  avesse  a  far  tema  di 
seria  quistion".  un  soggetto  di  tanta  evidenza. 

Le  replicale  letture  della  Divina  Commedia  e  della 
Vita  Nuova  mi  raffermarono  sempre  pili  nella  credenza, 
che  Beatrice  fosse  l  imaginc  di  donna  veramente  amata 
da  Dante;  ne  d'altro  per  certo  mera  bisogno  a  convin- 
cermene, perchè  io  credo  che  in  si/fatte  cose  le  ragioni 
del  sentimento  possano  tal  fiata  valere  almeno  quanto  quelle, 
che  viene  sottilmente  indagando  l'erudizione. 

Parvenu  altresì  che  questa  verità,  onde  la  mia  anima 
andava  presa  sì  forte ,  potesse  dar  argomento  ad  un  Canto, 
nel  quale  il  Divino  Poeta,  deposta  la  ghibellina  fierezza. 


ci  venisse  piultoslo  ritratto  nell'amore  e  nella  (ostante 
gentilezza  del  cuor  suo,  a  quella  guisa  che  le  smhianze 
di  Lui  effigiate  da  Giotto  e  di  recente  scoperte^  colla 
lor  tanta  dolcezza  ci  traggono  a  temperare  nel  nostro 
pensiero  l'austerità  di  un  aspetto,  che  eravamo  usi  a  cre- 
dere il  solo  dantesco. 

Persuasa  che  la  poesia  non  debba  mai  scompagnarsi 
dalla  verità,  ma  farne  anzi  maggiormeìile  rifulgere  lo 
splendore;  nei  versi,  che  ora  offro  al  pubblico,  cercai 
di  attenermi  fedelmente  alla  storia;  e  se  alcuna  lieve 
licenza  mi  presi,  non  mancai  di  giustificarla  nelle  note. 

Sarei  ben  contenta  se  l'imagine  che  ivi  tentai  ri- 
trarre di  Dante  e  di  Beatrice,  tornar  potesse  feconda 
di  alcun  gentile  e  nobile  sentimento. 

Verona  20  agosto  1853. 

Caterina  Bon  BnENzoNr, 


DAKTE  E  BEVTIUCE. 


I. 


Elei 


(li  maggio  un  bel  maltiu  scrono,  » 
E  parea  più  giocondi  i  suoi  zafììri 
Stendere  il  elei  sopra  Fiorenza.  —  Un  lieto 
Daugurj  e  di  saluti  mormorio 
Risuonava  per  Taerc  senza  nube 
A  festeggiar  la  nova  primavera. 
Oh  veramente  il  tuo  leggiadro  nome 

Ben  ti  stava  in  quel  di,  eillìi  de" Dori;  ' 

E  parean  per  incanto  trasmutarsi 

In  rosei  giardini  le  tue  vie; 

E  vaghi  intrecci  di  novelle  fronde 

Fiorian  le  tue  magioni,  ed  rian  liori. 

Ed  eran  serti  interpreti  d  amore, 
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Che  i  dolci  arcani  ne  svelavan  .  .  .  Trepide 
Attondeano  quel  dì  le  giovinette, 
E  le  deserte  soglie  eran  compiante! 

Oh  dell'antica  età  semplici,  schiette, 
Libere  gioje!  Oh  quanta  in  cor  dolcezza 
Mi  scende  solo  in  rammentarvi!  —  Oh  degno 
Ben  era  che  in  tal  di  la  prima  volta, 
A' teneri  anni  suoi,  quel  divo  Spirto, 
Che  all'Italia  donò  favella  e  canto. 
Vedesse  Lei,  che  gli  guidò  le  penne 
Agli  ardui  voli,  cui  nessuno  aggiunse, 
E  più  tardi  nell'alte  fantasie 
Gli  apparve  «  entro  una  nuvola  di  fiori, 
»  Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
»  E  ricadea!  » 

Fervono  allegri  balli, 
E  musiche  soavi  entro  la  casa 
Di  Folco  Portinari,  Incoronate 
Son  di  rose  le  mense,  e  lietamente 
L'ospitai  tazza  propinando  gira; 
Ch'Ei  le  gentili  costumanze  ha  sacre, 
Onde  s'allieta  la  città  natia. 

Han  seguito  giocondi  ivi  i  lor  padri 

Fanciullette  e  fanciulli,  e  insiem  si  danno 
A  trastullar  amabilmente.  Un  d'essi 
(rGrave  più  che  l'età  sua  noi  comporti, 
Novenne  appena  )  sta  tacito  e  immoto 
Contemplando  da  lunge  una  leggiadra, 
Più  tenera  di  lui,  cara  fanciulla. 
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Bionda  era,  e  bella,  e  di  gemilo  aspello, 

E  negli  atti  soave  e  nella  voce; 

Ma  il  suo  sguardo,  oh!  il  suo  sguardo  era  celeste, 

E  parte  vi  lucea  di  quella  possa, 

Che  poi  di  cielo  in  ciel  1"  inolilo  amante 

Fino  al  trono  di  Dio  tragger  dovea. 

Oh  il  primo  punto,  quando  amore  il  vinse, 
Oh  sol  puote  Ei  narrar,  sol  Eijli   il  punte; 
Si  fu  novo  miracolo  e  gentile! 
«  Lo  spirto  della  vita,  che  dimora  - 
»  Nel  profondo  del  cor,  nel  più  segreto, 
»  Tremò  si  forte,  allor  comio  la  vidi 
»  La  prima  volta,  che  di  fuori  apparve 
»  Fin  nei  menomi  polsi  orribilmente.  » 
»  — Ecco,  egli  grida,  un  Dio  di  me  più  l'orlo 
»  Sen  viene  a  possedermi!  Occhi  beati, 
»  Ecco  già  parve  la  letizia  vostra!  »  — 

Disposata  ad  amor  l'anima  sua 

Fu  da  quel  giorno  con  eterni  nodi; 
E  quella  giovenissima  Angioletta 
Crescea  cosi,  che  d'un  mortai  la  figlia 
Non  parca,  ma  di  Dio  voraconiento.  — 


IL 


Sia  ohe  al  guardo  mi  splenda  il  caro  volto 
D'innocente  fanciulla,  a  cui  la  vita 
Di  rosei  giorni  intrecciasi,  giocondi 
Al  par  delle  ghirlande,  ond" hanno  fregio 
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Lc  moUissime  chiome;  o  sia  ch'io  miri 
Vergili  pensosa  erger  al  cielo  il  guardo, 
Quasi  ragion  della  mestizia  arcana 
Chiedendo,  e  un  gaudio  ch'ella  brama  e  ignora; 
0  cinte  al  crin  le  nuziali  rose. 
Muover  la  veggia  trepidante  all'ara: 
Sempre  nel  cor  misterioso  un  grido 
Mi  suona,  sempre  nel  pensier  mi  torna 
L'alto  destin,  a  cui  chiamata  ha  Iddio 
Questa  dell' uom  compagna,  e  quanto  chioggia 
Dal  suo  cor,  e  dall'opra,  e  dall'intera 
Sua  \ita  la  progenie,  ond'ella  è  madre.  — 
Perchè,  Signore,  statuir  ti  piacque 
Sì  povero,  sì  fragile  stromento 
All'opra  grande?  E  noi  de' sacri  affetti, 
Noi  far  custodi?  Serbatrici  noi 
Di  quel  sì  caro  a  Te  consorzio  santo. 
Che  famiglia  si  noma,  e  d'onde  surge, 
Qual  da  pianta  immortai  ramo  fecondo. 
Della  patria  e  degli  uomini  l'amore?  — 
Fiamme  divine,  il  focolar  paterno 
Solo  v'accende  di  perenne  vita!  — 
Oh  se  dovunque  si  sospira  e  prega 
Questo  infallibil  ver  splender  potesse, 
E  suscitarsi  d'ogni  donna  in  core, 
Forte  e  fecondo  della  luce  al  paro. 
Oh  di  nova  virtude  allor  la  terra 
Avviveriesi,  ed  inattese  glorie 
Ricopririeno  le  vergogne  antiche! 
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Pensando  il  carco  di  cotanto  ufficio 
Ahi!  chi  non  trema? 

—  Oh  sciagurato  !  oh  sccso 
Dall'utero  materno  entro  la  tomba, 
Oh  fosse  Tuoni,  che  traviar  s'allenta 
Costei,  che  è  Tangiol  della  terra!  (inai 
A  lui  che  il  dubbio  entro  sua  mente  gilta, 
A  chi  lo  spirto  ne  deprava  e  il  core! 
Oh  l'abominio  della  terra  è  poco 
Per  costor  dell' inferno  messaggieri! 
Ma  soprumana,  assidila  una  forza 
Li  turbi  sì,  che  del  posar  sia  nulla; 
Ma  perenne,  crudel  misteriosa 
Li  segua  una  paura,  e  a  se  d'intorno 
La  diffondan  così,  qual  se  di  foco 
Lor  segnasse  la  fronte  un  marchio  infame. 
Ognun  li  fugga;  del  lerren  natio 
Ognun  li  pensi  traditori,  e  vadano 
Errabondi;  e  nel  dì  delle  battaglie 
Segno  di  scherno  sia  la  lor  viltade! 
Psè  mai  sorriso  di  verace  amore, 
Mai  non  li  allegri;  e  a  lor  di  padri  il  nome 
Nieghi  natura  .... 

Ahi!  son  (|iiest(»  di   jiace. 
D'amor  parole?  —  Se  a  femmineo  labbro. 
Più  che  di  giusto  sdegno  e  di  santa  ira, 
Voci  si  addicon  di  preghiera  e  pianto, 
Deh  non  vogliate  a  noi  rapire  i  nostri 
Soli  tesori!  A  noi  la  fede,  a  noi 
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La  speranza  e  l'amor!  —  Deh  nel  tumulto 

Di  vostre  insanie  scrulatrici,  in  quelle 

Gelate  ore  del  dubbio,  oh  da  noi  kingc, 

Pietà  di  noi  ...  .  di  voi  vi  tenga!  .  .  .  Un  giorno, 

Anelanti  di  vita,  ahi  vanamente 

Quei  rapiti  tesor  ne  chiedereste!  — 

Resti  la  donna  sacerdote  al  tempio 

Degli  umani  conforti.  —  Iddio  si  piacque 
D'arcana  forza  rivestir  lo  spirto 
Della  fral  creatura;  e  ov'ella  i  passi 
A  lui  d'innanzi  intemerati  muova, 
Sott'esso  il  carco  non  avvieu  che  pieghi. 
Egli  un'aureola  di  bellezza  ha  cinto 
Al  suo  volto  d'intorno;  Ei  nel  suo  core 
Permise  di  bontà,  d'amore  abissi, 
Perchè  il  conforto  alcun  paraggio  avesse 
Colla  sventura;  e  quella  man  che  all'uomo 
Prima  profferse  il  mal  gustato  frutto, 
A  lui  sull'orme  dell' esigilo  infide 
E  fiori  spanda,  e  gli  sia  guida  al  cielo. 

Tal  Tu  fosti  per  Lui,  che  t'amò  tanto, 
0  Beatrice!' — E  all'anima  gagliarda 
Del  tuo  Poeta  la  tua  dolce  imago 
Confusa  hai  si ,  che  ingigantì  con  ella. 
Ei  neir  ebbrezza  dell"  amor  suo  vide 
Splendere  un  raggio  di  beltà  celeste 
Sovra  il  tuo  volto,  e  a  un  tratto  discoverto 
Gli  fu  novello  e  immensurato  un  mondo 
Di  forme  leggiadrissimc  e  divine. 
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Forse  senza  quel  tuo  sguardo  pietoso, 
Tutto  spezzato  avria  T  impeto  immane 
Di  queir  ira  indomata,  ed  arsi  i  j^ermi 
D'ogni  beli" opra;  lalta  e  ardimentosa 
Anima  forse  naufragato  avria 
In  quell'oceano  da  cotante  e  fiere 
Tempeste  esagitato,  e  la  bollente 
Sua  giovinezza  si  saria  consunta 
Anzi  l'ora  immortai  della  sua  gloria.  - 


III. 


«  0  dolce  amor,  che  di  riso  ti  ammanti,  » 
E  se  lagrime  hai  pur,  son  piìi  soavi 
Dell'acri  gioje,  che  a" suoi  schiavi  appresta 
Quella  che  usurpa  in  terra  il  loco  tuo. 
La  voluttade;  o  puro  amor,  qual  voce 
Ridirà  dell'altissimo  Poeta 
Gl'ineffabili  sensi,  e  quel  soverchio 
Di  dolcezza,  ond'egli  era  ebbro  e  conquiso, 
Per  virtù  del  mirabile  salalo  ? 
ce  Nullo  nimico  rimaneami,  Ei  dice,  ^ 
»  Di  quel  saluto  nella  speme  sola; 
»  E  quand'Ella  apparia  da  parte  alcuna, 
»  Tale  di  carità  giugneami  liamma, 
»  Che  ad  inchieste  e  ad  offese,  a  tutti  e  senipic, 
»  Con  volto  umile  avrei   risposto  -  amorr.  - 
»  Ma  poi  ch'Ella  il  mi  tolse,  io  dalle  genti 
»  Partiinii,  e  in  loco  solitario  trassi, 
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»  D'amarissime  lagrime  la  terra 

»  Bagnando,  qual  battìi  lo  pargoletto. 

»  E  allora  amor,  il  mio  dolce  signore, 

»  Tutta  la  mia  beatitudin  pose 

»  In  ciò  che  mai  non  piiommi  venir  meno, 

»  Nelle  parole  a  laudar  Lei  rivolte; 

»  Ond'io  promisi  a  me,  che  sempre  e  solo 

»  Di  quella  Gentilissima  la  lode 

»  Segno  fosse  al  mio  dir.  Ma  poi  che  Talma 

»  A  lungo  intesa  in  quel  pensier  si  tenne, 

»  Parvemi  troppo  da  terren  concetto 

»  Dissimil  téma,  e  alle  mie  forze  impari; 

»  Perche,  d'ogni  valor  vóto,  per  lunghi 

»  Giorni  stetti  del  dir  in  gran  disio, 

»  E  deir incominciar  in  gran  paura.  » 

Sei  Tu,  gigante  del  pensier,  che  narri? 
Oggi  i  pigmei,  che  dan  carco  alla  terra, 
Arrossirien  di  si  gentili  e  pure 
Confession.  —  Ahi  d' innocenti  cose 
Troppa  ne  vince  stolida  vergogna! 
Felici  i  di,  che  vergini  e  possenti. 
Al  par  della  parola,  avean  gli  aftelli!  — 

Ella  intanto  incedea  la  benedetta, 
Ornata  e  chiusa  nella  sua  umiliate. 
Divina  cosa  agli  altrui  sguardi,  e  solo 
Di  se  inconsapevole  a  se  stessa. 

Ma  son  pur  brevi,  e  quasi  erba  caduchi, 
Fuggevoli  coin  ombra  i  dì  dell'uomo; 
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E  sovente  lo  spirto,  che  più  traggo 
Dalle  sfere  sublimi,  onde  in  pria  mosse, 
Mal  regge  a  queste  gravi  aure  terremo  !  — 
Ella  moria  !...  Degli  anni  suoi  nel  lìure, 
Già  matura  pel  cielo,  .. .  Ella  morìa!  — 
Oh  come  il  cor  s'aggela,  e  come  piange. 
Oh  come  trema  questa  fragil  creta, 
Beltà  vedendo  e  giovinezza  e  amore 
Discender  nel  sepolcro,  e  il  dolce  riso 
Della  speranza  disparir  sì  ratto  I  — 
Un  vel  coperse  la  pietosa  luce 
Del  cilestro  suo  sguardo,  e  sul  suo  volto, 
Pallido  e  calmo,  si  oscurò  per  sempre 
L'imagine  vivente  della  pura 
Anima  sua,  che  dalle  bolle  membra 
Al  dipartirsi,  illuminarle  jìarve 
D'un' aureola  divina,  e  si  confuse 
Coi  siderei  splendori.  —  In  queir  istante 
Ineffabile,  in  cui  l'umano  spirto 
S'affaccia  alla  seconda  eterna  vita, 
S'egli  avvien  che  un  pietoso  ullimo  addio 
Rivolga  ai  mesti  giorni  che  fuggirò. 
Sembra  veggente  farsi,  e  che  prelibi 
Di  quella  che  l'attende  ìmmortal  luco. 
Forse  allora  il  tuo  sguardo  o  IJi'atrice, 
Securo  scese  per  la  prima  volta 
Negli  occulti  del  core  al  tuo  Poeta; 
Forse  li  parve  allor  solo  qual  ora 
Sublime  e  grande  Tamnr  suo.  (piai  ora 
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La  memoria  e  il  dolor  che  ti  seguia!  — 
Vedesti  il  nome  tuo  di  gloria  cinto 
Confondersi  nei  secoli  futuri 
Di  Dante  al  nome  e  di  Fiorenza,  e  un'eco 
Amorosa  ridirlo  ti  parca, 
Inlìn  che  l'aura  in  questa  dolce  terra 
Risponda  al  canto,  infin  che  scaldi  amore 
Negli  italici  petti  un  cor  gentile  !  — 
Salve,  0  Divina;  —  e  Tu  per  Lui  pregasti, 
Che  virtù  tanta  illanguidir  non  deggia; 
Che  scorta  fosse  a  Lui  d'opre  leggiadre 
La  purissima  idea,  conforto  quella 
Speme  che  si  matura  oltre  le  stelle. 
Ed  Egli  allor  senti  farsi  più  grande 
Il  core;  nella  mente  gli  discese 
Eterea  luce;  al  suo  sguardo  si  aprirò 
Dell'umano  destin  gli  ascosi  abissi, 
E  mirabili  Ei  vide  visioni.  ^ 


IV. 


Fremea  Fiorenza:  diffidente  e  fiero 
Del  parteggiar  lo  spirto  avea  disgiunte 
Le  menti,  e  chiusi  alla  pietade  i  cori. 
E  allor  che  discorrea  le  allegre  vie 
Della  discordia  il  demone  feroce. 
Atre  farsi  pareano;  ed  eran  truci 
Pensieri  e  volli;  e  la  gentil  favella 
Mutarsi  udivi  in  minacciosi  accenti. 


-35- 

Disconosciulu  dal  lìalcllo  alloia 
Era  il  fralel,  dal  lì^'lio  il  padre;  spesso 
Contaniiiiato  delle  feste  il  {^Miidi(» 
Dall' improvviso  balenar  dell' armi; 
E  la  squilla  di  guerra  annunziatricc 
Col  fier  rintocco  sovente  romjìea 
11  dolce  mattinar,  e  dei  giocondi 
Sereni  estivi  gli  amorosi  canti.  — 
Oh  che  li  valgon  le  lìorite  rive 

D'Arno  e  le  fonti  de" tuoi  verdi  culli, 
Vaga  Fiorenza,  e  i  cernii  oliveli, 
E  la  gioia  de'  tuoi  fulgidi  soli, 
Se  a  te  d' intorno  sì  crudel  si  addensa 
Bujo  d'affetti,  e  di  vendette  e  d'odj 
Cotanta  mole?  —  Ah  te,  W  pur  Irasciiia 
La  ria  vertigin,  che  d'eterni  duoli 
Fé' Italia  ostel!  —  Deh  quando  fìa  che  amore, 
Dall'uno  all'altro  de"  conlini  sui , 
Veracemente  regni,  e  tal  che  adegui 
Degli  odj  il  pondo  ?  Forse  allora  solo 
Espiale  saran  le  colj)e  antiche!  — 

Tu  pur  fosti  in  quel  turbine  travolto. 
Tu  pure,  o  Grande;  e  giovinetto  ancora. 
Della  tua  patria  fra  le  equestri  schiere. 
Pugnar  tra  primi  CampaUlin  ti  vide, 
Anelante  di  gloria.  ^  —  Oh  spento  allora 
Non  era  ancor  della  tua  vita  il  raggio!  ^ 
Forse  il  più  ardente  allur  de"  tuoi  sospiri 
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Em  che  a  Lei,  ilotjni  virtù  reina, 
Con  quei  de' prodi  il  tuo  nome  giugncsse; 
Ed  esultavi  ne'  perigli,  e  assiduo 
Ti  premea  d'opre  e  di  valor  desìo, 
Desìo  tremendo  ai  dì  ch'agita  il  fato 
Del  tuo  dolce  tcrren  li  dubbj  eventi.  — 
Ahi,  troppo  è  vero,  era  fraterno  il  sangue 
Che  sotto  i  colpi  della  man  gagliarda 
Irrigava  il  lerren  !  ...  E  della  cruda 
Nccessitii  certo  fremea   quel  core. 
Donde  primo  e  sì  forte  il  grido  uscio. 
Che  all'eterno  abominio,  all'onta  eterna 
Dannava  l' ire  fratricide  e  il  sangue.  — 


Dunque  gli  è  ver?  povero  umano  core, 
Sempre  il  disio  di  esser  felice,  sempre 
Fu  il  più  crudcl  de' tuoi  tiranni;  —  e  spesso 
Fin  t'ha  rapito  il  più  gentil  dei  vanti. 
Il  serbar  fede  a  una  memoria! 

—  È  vero , 
Dunque  gli  è  ver  !  —  Potéo  più  che  il  dolore 
Questa  brama  tremenda;  e  Tu,  o  divino. 
Quasi  ti  fosse  troppo  grave  il  carco 
D'un  affanno  immortai,  e  Tu  tentasti 

Un  istante  deporlo ^  Alme  amorose, 

Oh  non  piangete! . . .  d'està  bassa  valle 

S'Ei  toccò  il  fango,  Ei  pur;...  se  il  divin  lume 
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l)i  (niello  spirto  si  oll'iist'ò  un  istanlc 
Ncirombra  vii  di  qiioslii  frale  arj;illa; 
Se  a  farlo  salvo,  del  terren  natio 
Non  bastò  il  culto  e  l'alma  disdegnosa, 
Ben  il  potéo  Timagine,  clic  amore 
Si  profonda  nel  cor  gli  avca  scolpita.  " 

Qua!  dopo  Tore  della  febbre  inerti 
Il  signor  del  deserto  si  risente, 
E  i  ceppi  infranti,  onde  lavvinser  trepidi 

I  cacciatoi',  che  il  guatano  da  lunge, 
Fulmina  intorno  de' grand'occlii  il  lanijìo, 
E  quasi  della  breve  onta  a  ristoro, 

In  lunghe  corse  delle  sabbie  ardenti 
Divora  i  campi,  ed  aiiila  piii  balda 
La  gagliarda  cervice  in  faccia  al  sole; 
Tale  si  scosse  rAHighier,  tal  sursc. 
Tal  die  la  generosa  anima  il  volo, 
E  sfolgorò  della  virlude  al  raggio, 
Bella  della  vidoria,  e  maggior  fatta. 
Intorno  a  Lui  si  alzar  grandi  le  Unte, 

Grandi  al  par  di  sua  i)ossa;  —  ogni  pensiero, 

Ogni  (iesir,  ogn' impeto  divenne 

Espiazion  della  colpa,  ammenda 

Dell' obblìo,  j)cntimenlo  clic  non  muore. 

Di  Beatrice  e  di  Fiorenza  i  santi 

Amori  si  confusero  in  cpiel  jìclto, 

L'un  dcir altro  conforto  ed  alimento; 

II  coraggio  del  ver  luna  gì" infonde. 
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Liilli'ii  quel  (Iella  gloria.  —  Incedo,  e  il  pjiiardo 
Implacabile  fulmina  dovunque 

I  codardi;  agi' ipocriti  nel  core, 
Siccome  strai  da  esperta  man  scoccato, 
Fiero,  imprevisto,  acuto  egli  penetra, 

E  ne  scompon  le  mire,  e  ne  disvela 
Le  libidini.  Tuona  in  fieri  accenti 
La  sua  parola,  e  d'indelebil  marchio 
Molte  fronti  ella  imprime  e  molte  vite.  — 
D'innanzi  a  Lui,  dall'opre  ree  rimorsi, 
Arrossan  volti,  cui  'l  pudore  ò  ignoto, 
Si  chinan  guardi  inverecondi  e  audaci; 
Parti  nemiche  e  congiurate  al  sangue 
Franco  il  veggion  tra  lor  movere  il  passo, 
Però  che  da  se  stesso  Ei  si  fé'  parte;  ® 
Infine  al  giorno  che  si  addensi  intero 
Degli  odj  il  nembo  sul  suo  capo,  e  invidia 

II  suo  trionfo  squallido  consumi.  — 

YL 

Egli  allora  ne  andò.*" —  La  dolce  terra, 
Ov'Egli  nacque,  ove  le  luci  aperse, 
Lei,  ch'ebbe  del  suo  cor  la  miglior  parte, 
Che  d'ogni  suo  pensier  sublime  e  santo 
Fu  la  prima  radice,  il  caro  spirto; 
La  dolce  terra,  ch'Ei  d'amor  sì  forte 
Ama,  e  lo  cui  disdoro,  e  li  cui  vanti 
Gli  stanno  in  cor,  quai  della  madre;  —  dessa, 
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Crudel  noverca  dal  suo  sono  il  caccia! 

E  pur,  Fiorenza,  lanlo  onor  li  sciha 
La  tua  forliina  (oli  Torse  cri  veggente?), 
Che  di  cotanto  esigi  io  la  vergogna 
Esser  dovrà  da  quella  luce  vinta, 
Che  a  torrenti  su  le  fìa  che  riversi 
L'ira  e  l'amor  del  tuo  proscritto  figlio! 
Egli  ne  andò.  —  Pei  cieli,  onde  ripiove 
Tanto  su  lei  sorriso,  Ei  lungamente 
Errò  col  guardo;  i  verdeggianti  colli, 
Che  a  lei  fan  chiostra,  Ei  ricercò  da  lunge; 
Vide  i  l\ìstigi  de' suoi  tempi,  —  muto, 
Palpitante  ascoltò  l'eco  dei  monti 
Il  suon  ripeter  delle  squille  usato. 
I  viandanti,  che  moveano  il  passo 
In  ver' Fiorenza,  Egli  seguia  col  core, 
Da  santa  invidia  punto;  —  «  oh,  dicea,  —  quelli 
Varcheran  le  tue  soglie!  —  io  forse,  —  mai!  » 
Cieca,  ingrata  chiamolla,  e  nel  gran  petto 
Si  commosse  di  forte  ira  l'incendio; 
Ma  dal  duolo  fu  vinto  e  dall'amore.  — 
«  Cara  città,  poi  che  quel  cener  chiudi!  » 
Proruppe,  e  larghe  disgorgaro  e  ardenti 
Le  lagrime  a  solcar  quel  volto  austero. 
Viva  gli  sursc  innan/.i  una  memoria. 
Nel  deserto  orizzonte  unica  stella; 
Ei  le  mosse  all'incontro,  e  in  lei  fissando. 
Fu  meno  amaro  il  pianto;  —  oh  Beatrice!  — 
Andonne,  ed  ogni  terra  ov  Ki  s'accolse. 
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Sacra  Iia  T  impronta  dogli  orranli  passi. 
Quale  un  di  per  la  culla  di   «  quel  Sommo 
«D'occhi  cicco,  e  divin  raggio  di  mente,  » 
Tra  le  greche  città  surse  contesa; 
E  in  simil  guisa  oggi  d'illustri  gare 
Cagione  e  il  vanto  d'aver  pòrto  alcuno 
Ueirigerio  del  grande  Esule  ai  danni. 


VII. 


Eccolo  addursi  dalla  mobil  Siena 
Alla  recente  ghibellina  Arezzo. 
Ivi  schietta  amistade  in  forte  nodo 
Ad  Uguccion  lo  stringe  "  (era  una  sola 
La  lor  bandiera,  e  fu  questa,  e  fia  sempre 
D'amor  cagion  non  lieve).  —  Alta  la  fama 
D' Uguccion  suona;  ^'^  che  tremendo  egli  era 
Tra  i  guerrier  più  prestanti,  e  valea  solo 
La  foga  a  sostener  d'una  battaglia; 
Impetuoso  nella  zuffa,  e  immoto, 
Di  vastissime  membra  agli  altri  tutti 
Ei  sovrasta  del  capo,  e  alla  gagliarda 
Persona  inusitate  armi  fan  d'uopo: 
Ma  il  fiero  aspetto  temperava  un  raggio 
Di  franca  gioia,  ed  al  sottile  ingegno 
L'arte  del  favellar  venia  seconda. 

E  a  lui  d'intorno  s'accoglica  lo  sforzo 
Dei  profughi,  e  fremeano  arme  le  menti, 
Nel  desìo  del  ritorno  esagitate. 
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E  mende  l'ardue  sapprestavan  Inde, 
Della  parie  comun  nunzio  ne  venne 
Ai  Signor  della  Scala  rAlligliiero; 
E  gli  aiuti  cbiedeanc,  e  n'ollenea.  '■* 
(Che  se  il  forte  Uguccion  era  siccome 
De' Ghibellini  il  braccio,  Ei  l'Allighiero 
N'era  la  mente)  —  ma  fu  invano;  avverse 
Degli  esuli  alKardir  volser  le  sorti 
Combattute  al  Mugello  :  —  ond'  ei  redla 
Deluso,  non  islanco;  e  te  lasciava 
Tosto,  0  mia  patria,  cui  gentile  un  fato 
Prepara  accòrto  a'  dì  più  tardi ,  e  i  canti 
Ascoltarne  ammirata.  —  Oh  non  precorra 
L'indocil  Musa  i  fasti  a  lei  si  cari!  — 
La  gran  ruina  ch'Adige  percosse 
Vide,  e  varj  mutò  lochi  e  soggiorni. 
Della  chinata  Garisenda  all'ombra 
Ei  stette  meditando,  e  largo  attinse 
Dell'Antenorea  sapienza  ai  rivi. 
Là,  fra  i  monti  di  Luni,  e  dove  alberga 
Tra  bianchi  marmi  il  Carrarese,  Ei  venne» 
Ospite  ambito  alle  leggiadre  case 
Dei  Malasjìina;  ma  più  assai  diletto 
Amico,  e  sacro  ai  loro  cuori;  e  lauta 
S'ebbe  tra  lor  dolcezza  e  tanta  pace, 
Che  riiìigliò  la  (piasi  obhl'ita  cetra, 
E,  j)remio  invidialo,   i  cari   ni»nii 
Vesti  di  gloria;  che  dei   par  ;:li   Iitnoiio, 
Suggello  ai  forti  ed  ai  gculili  alleili, 
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Neir acceso  pensier  gli  estri  divini.  ** 
L'Alpi  Ei  varcò;  l'avara  Babilonia, 

Ove  il  gran  seggio  trasmutossi,  Ei  vide; 
E  poi  che  solo  all'anima  affannata 
Figger  gli  avidi  sguardi  era  conforto 
Nel  volto  austero  di  scienza,  e  all'ardue 
Palme  aspirar;  delle  memorie  in  fuga, 
Corse  di  Francia  il  suol,  e  le  famose 
Di  Lutezia  cercò  scòle,  ^^  ov'Ei  pure. 
Povero  e  grande,  e  di  stupore  obbietto, 
«  Sillogizzò  invidiosi  veri.  » 
E  veleggiar  a  quella  Isola  volle,  '° 
Che  sovra  l'onda  Atlantica  si  asside, 
E  le  lutte  veder,  onde  matura 
In  fin  d'allor  le  sue  splendide  sorti  • 
.  Dei  Britanni  la  libera  contrada. 

Vili. 

Ma  dal  nordico  ciel  giù  calan  l'aquile 
D'Arrigo,  lungamente  disiate. — 
Venne  invocato  a  por  sul  fulvo  crine 
La  corona  d' Italia.  *^  —  Ah  l' infelice 
Fatta  era  a  quell'inferma  simigliante, 
«  Che  non  può  trovar  posa  in  sulle  piume, 
»  E  con  dar  volta  il  suo  dolore  scherma!  » 
L'Esule  ei  pure  esulta,  ei  pur  vaneggia 
Nella  speranza,  —  e  vi  si  affida,  —  e  riede. 
All'aspirar  del  dolce  aér  natio 
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Fassi  più  forte  il  ballilo  del  core. 
E  (li  dolor,  (li  ^'aiulio  lo  percolo 
Un  brivido  iiuiislinlo  e  seii/.a  pos;i  ; 
E  di  ebbrezza  iiielVabilc  eonipreso, 
Riudì  della  sua  terra  gli  accenti.  ^ 
Ma  dall'ospite  Pisa  invano  Ei  volge 
Cupido  il  guardo  di  Fiorenza  ai  colli: 
Che  r incauta  fidanza  ghibellina 
Ahi!  ben  tosto  fu  vòlta  negli  amari 
Pensierdel  disinganno;  e  allor  che  sparve 
L'estremo  raggio  di  sì  lunga  speme, 
E  più  cocente  e  più  crudel  divenne 
Di  queir  alma  1"  assiduo  tormento.  — 
E  tu  allor  raccogliesti  un" altra  volta, 
0  mia  patria  diletta.  —  Eccolo,  il  veggio 
Aggirarsi  pensoso,  ove  più  lieto 
De*  tuoi  cieli  e  de' tuoi  colli  il  sorriso 
Si  svéla; ....  ah  forse  ricompor  gli  giova, 
Entro  il  mesto  pensier,  quel  che  rilraggi 
Della  perduta  sua  Fiorenza  aspetto!  ** 
E,  se  fama  non  erra,  *^  udisti  in  prima 
Tu,  patria  mia,  la  più  soave  parte 
Del  suo  Carme  divin;  quella  che  tutta 
Della  speranza  nella  luce  brilla; 
Che  del  perdon  di  Dio  sì  dolce  parla; 
Che  di  celesti  musiche  e  pietosi 
Voli  risuona;  ove  sì  spesso  han  loco 
Gentili  alTelli  e  tenere  memorie; 
Dove  allin  la  sua  Donna  Ki   vcdiv   Kgli  ode, 


-44- 

E  alfin  disbrama  la  decenne  sete. 
Forse  che  il  limpid'aer  e  i  rosei  vcsperi, 
E  il  verde  serio  delle  tue  pendici, 
E  i  giocondi  del  tuo  fiume  susurri, 
Le  fragranze,  i  silenzj,  l'armonia, 
Entro  quel  cor  dall'ira  inacerbato, 
Dall'angoscia  trafitto,  indusser  pace?  — 

Ma  difforme  Egli  è  troppo,  il  disdegnoso, 
Dalla  turba  dei  mimi  e  dei  giullari. 
Onde  si  piace  il  Sir,  che  a  se  lo  accolse. 
L'oscena  celia,  il  folle  riso  abborre, 
E  l'adulala  regia;  e  un  beneficio, 
Cui  non  sempre  circonda  il  vel  pietoso 
Dell' amislade,  in  peso  è  per  Lui  vòlto. 
Ond'Ei  si  tolse  dell' esiglio  i  danni, 
E  povertà  riabbracciò  volente. 
Anzi  che  tra  quel  vulgo  umiliarsi. 

Ah  s'egli.  Io  Scaligero,  se  avesse 
Riverita  nell'ospite  sublime 
Sempre  l'anima  altera,  ah  forse  mai 
Da  lui  partito  non  saria  l'acerbo! 
Forse  di  qua  spiegalo  avria  l'estremo 
Suo  volo  al  ciel,  qua  forse  poseria 
La  spoglia,  che  ombra  fece  a  tanto  spirto. 

Ove  l'umbro  Apennino  è  più  deserto. 
Misero,  è  ver,  ma  sol  di  se  signore. 
Vagar  fu  visto,  e  d'Avellana  ai  clauslri 
Chieder  pace,  sublime  pellegrino. 
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Là,  maggior  della  sorte,  Egli  ricusa 
Uienlrar  in  Fiorenza  al  duro  prezzo 
D'una  villade;  "^  e  la  gigante  vetta 
Del  Catria  forse  lestimon  fu  sola 
Di  tanta  lotta;  ...  e  si  bandia  Egli  slesso.  — 
Quante  volte  errabondo  ove  il  sentiero 
È  più  selvaggio,  delle  stelle  al  lume, 
E  sotto  i  dardi  del  meriggio,  Ei  iunga- 
-mente  rapito  stassi,  e  dei  sublimi 
Pensier  parte  dal  volto  gli  traluce! 
Speme  terrena  or  più  noi  punge;  è  solo, 
Sol  centra  tutto;  ma  che  vai?  —  niegata 
Se  gli  è  la  terra,  e  cieli  e  abissi  Ei  corre, 
E  vive  nella  mente  creatrice 
Arcana  vita,  e  più  libero  intende 
La  pupilla  possente  in  quel  «  sereno, 
Che  non  si  turba  mai!  »  — Le  sue  memorie 
A  quel  lume  s'informano;  —  il  disio 
Di  mortale  in  celeste  è  trasmutato; 
Già  sciolto  è  il  voto  dell" amor;  —  l'antico 
Di  quel  petto  sospiro  ha  posa  allinc; 
Delle  sue  vision  la  più  sublime 
•Ei  compie:  —  Oh  Paradiso!  Oh  Beatrice! 
Ben  Ei  disse  di  Te  quel  clic  d' alcuna 
Donna  (jua(jij{uso  non  fu  dello  mai!  ■'  — 
Improvviso  dall' Al|)i  al  mare  un  fremilo 
Corse,  e  parean  gemere  intorno  1  aure 
Consapevoli,  ahi  quasi,  e  dolorose 
Che  di   tanta  armonia,  di   sì  divina, 
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Più  non  saiieiio  in  cielo  apporlaUici !  — 
Di  benigna  letizia  diffuso, 
In  atto  pio  chinò  la  fronte  altera; 
E  allin  veracemente  ivi  fu  tratto, 
Ove  sì  spesso  da  quest'ima  valle 
Del  desiro  sui  vanni  era  salito.  — 
«  Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi 
Al  tuo  fedel!  »  — Oh  viva  luce  eterna, 
Oh  qual  nota  che  d'angelo  non  sia, 
Tenterà  render  Te  qual  Tu  paresti 
Lampeggiando  su  Lui  T immortai  riso? 


IX. 


0  il  più  grande  d'Italia  cittadino, 

0  pregio  eterno  suo,  per  cui  dapprima 

«  Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra,  » 

Dante,  signor  dell'altissimo  canto. 

Oh  narrar  le  tue  glorie  io  ben  vorrei;  ,  .  . 

Ma  ove  parlano  i  secoli,  che  vale 

La  mia  debile  voce?  —  E  disser  mille 

Dell'ire  tue  magnanime,  e  del  canto, 

E  della  mente  a  trasvolar  sortita 

Dei  mortali  i  confini  e  gli  ardimenti; 

«  Me  degna  a  ciò  ne  io,  nò  altri  crede.  » 

Tu  misuri  gli  abissi,  e  del  creato 

Nelle  latebre  Tu  lo  sguardo  figgi; 

D'invisibili  mondi  nel  mistero 

Penetri,  e  scruti  indagator  audace 
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Fin  la  Giustizia  eterna!  Oh  la  mia  Musa 

Miti  armonie  sol  tenta,  e  mal  polria 

Dell'aquila  seguir  gli  alteri  voli, 

Tortore  nata  a  mormorar  d'amore 

Intorno  al  proprio  nido!  —  Oh  donna  io  sono, 

E  sol  mi  giova  la  più  ascosa  parte, 

La  più  gentil  dell" anima  tua  grande 

Trepidando  indagar;  —  sol  questo  io  chiesi, 

E  non  fu  il  voto  lievemente  audace; 

Dell'alto  amor,  che  si  favea  trafitto, 

Ridir  tentai  la  possa,  e  quale  ei  fosse 

Al  tuo  genio  immortai  fonte  di  vita 

Unico,  primo.  — 

Oh  si  veracemente 
Di  se  fé'  liete  queste  basse  ajuole 
Colei  che  tanto  amasti!  —  Oh  chi    1  contende. 
Mai  non  conobbe  amor;  e  per  lui  muta 
È  del  cor  la  parola,  e  per  lui  spenta 
L'armonia  d'ogni  bello,  e  il  freddo  spirto. 
In  nebbia  avvolto  d'erudite  ambagi. 
Più  il  ver  non  scerne  !  —  Oh  che  mai  detto  avria  , 
Dante,  il  tuo  cor?  Torse  che  accetto  il  solo 
Vanto  dell'ira  avresti,  o  Tu  fra  (pianti 
Sciolser  la  voce  agl'inni   il  jiiù  gentile? 
Tu  che  d"  antico  amor  la  gran   ptilcn/a, 
Dopo  tanti  e  si  lunghi  anni  e  dulori, 
Sentivi  (juale  ai  jirimi  (\i  sereni  ; 
E  air  acerba  [)ietà  de' suoi  richiami 
Ti  moria  la  jiarula,  e  rispondcM. 


«  Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri  ?  »  — 
Oh  Tu  ben  sai  che  non  ò  tutta  spenta 
Dei  gentili  la  fede,  e  qual  s'onori 
Lei  che  Te  ritraea  della  selvaggia 
Vita,  e  adduceati  al  dilettoso  monte 
Della  virtù;  Lei  che  dal  suo  beato 
Scanno  scende  pietosa,  e  piange,  e  trema. 
Non  forse  tardo  sia  '1  soccorso  e  il  voto; 
Che  amico  suo  ti  chiama,  ed  obbliando 
Quasi  d'esser  felice  eternamente, 
Manda  questo  d' amor  tenero  prego  : 
«  Lo  ajuta  sì  ch'io  ne  sia  consolata.  » 
Povero  il  cor  che  qui  non  sente  il  vero! 
Fu  all'immagine  sua,  che  Tu  creasti 
Le  più  gentili  e  pellegrine  forme 
Del  tuo  pensier;  e  fu  di  Lei  l'aspetto, 
Che  adombrar  ti  piacesti  in  tante  e  tante 
Soavi  e  pure  d'angeli  sembianze; 
Furo  armonie  d'amor  quelle,  onde  lieti 
Festi  dei  Santi  i  radiosi  alberghi; 
E  il  portento  d'un  guardo,  che  sfavilla 
Di  Dio  nel  lume,  e  lo  rivibra,  e  vinta 
Tua  fralezza  mortai,  ti  fa  possente, 
Possente  a  sostener  l'eterno  riso  .... 
Oh  quel  portento  chi  concetto  avria, 
Se  dello  spirto  un  dì  le  più  riposte 
Sedi  agitate  non  gli  avesse  un  guardo, 
Specchio  ad  un'alma  di  celesti  tempre? 
E  chi  velato  avria  sotto  i  sembianti 
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D'una  mortai  lallissima  scien/.a, 
riio  (li  Dio  paria,  ove  di  Dio  l'imago, 
Più  manifesta  che  non  suolsi  in  terra, 
Damor  ai  raggi  \i.slo  non  avesse 
Splender  da  un  earo  e  veneralo  volto •> 
Povero  il  cor  che  qui  non  sente  il  vero!  — 
Così  ritrar  di  Lei  la  pura  imago 

Sapesse  il  canto,  e  risuonar  dovuncpie 
Amore  i  petti  affanna!  e  a  voi  su  tulli 
Soave  torni  e  benedetto,  o  figlie 
Della  mia  terra,  o  del  mio  cor  sorelle! 
Forse,  o  m'inganno?  ma  talor  per  mezzo 
Ai  misteri  dell' alma  il  ver  balena, 
Quasi  dell'avvenir  segno  e  promessa  .  .  . 
Deh  chi  sa  quanti  mai  gentili  spirli, 
A  se  medesmi  inconscii,  e  stanchi,  e  offesi, 
Scioglier  potrieno  a  voi  sublime  Tali, 
Miseramente  inerti  e  a  terra  prone, 
Sol  che  un  angiol  scontrassero  pietoso, 
A  lei  simile,  ond'io  narrar  tentai'  — 
Forse,  o  m'inganno?  Yaticinj  ha  il  core: 
L'aura  di  Dio  talor  gli  spira  intorno, 
E  ignote  cose  gli  rivela  .... 

0  voi. 
Voi  quante  siete,  cui  concesse  Iddio 
Altre  vite  nutrir  nelle  feconde 
'Viscere;  se  lalor  nella  segreta 
Alma  vi  corse  di  quell'aura  il  fremito, 
E  se  una  brama  lre|)ida,  una  gioja, 
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Una  speranza  v'assalì,  non  forse 

A  magnanimi  sensi,  ad  opre  sanie, 

A  nova  vita  per  noi  surger  debba 

La  Progenie  che  è  nostra,  oh  ci  conforti 

Alta  una  fede!  —  Vaticinj  ha  il  core; 

Fra  i  misteri  dell'alma  il  ver  balena,  .  .  . 

Forse  dell'avvenir  segno  e  promessa!  — 


NOTI! 


1    «    Era     usanza    nella    nostra    citl.i    di';!!   nomi  li    e    «Ielle    ilot , 

come  il  dolce  tempo  della  primavera  ne  venia  nelle  lor  contrade, 
ciascuno  per  distinte  compagnie  festeggiare.  Per  la  qnal  cosa  fra  gli 
altri  Folco  Portinari,  onorevole  cittadino,  il  primo  di  maggio  aveva 
i  suoi  vicini  nella  propria  casa  raccolti  a  festeggiare,  in  fra  li  quali 
era  il  sopradetto  Alligliicri  ...»--  Boccaccio,  f'itu  ili  Daiìti\  einstii 
l'antico  compeM<lio  puMìlicato  I.i  prima  volta  dal  Mll^^i  in  .Mil.inu 
nel    1809. 

2  Alligliieri   Dante,    l'ita  .Vi/oiv;,   Pari,    i,   j   ii. 

3  Fila  yuoi'a,  Pari,   i,   y^  \i  -  xii  -  xviii. 

4  « Apparve  a   me   una   mirabile   visione,   nella   ipiale  Ìd  vim 

cose,  che  mi  fecero  proporre  di  non  dir  più  di  «juesla  lienedelU, 
infmo  a  tanto  die  io  non  potessi  più  degnamente  trattare  di  lei.  K 
di  venire  a  ci(S  io  stu.lio  quanto  j>osso,  siccom'ella  sa  veramente.  "  -- 
l  ita  Xiioi-a,   l'alt.   11,  '_)    .\Liii. 

5  II  ...  .  Intantorliè  in  quella  battaglia  memorabile  e  grandissima, 
cbe  fu  a  Campaldino,  lui  giovine  e  bene  stimato  si  trovò  nrll'arini, 
combattendo  vigorosamcnti;  a  cavallo  nella  prima  .sebirra,  dove  portò 
gravissimo   pericolo.  »  --  Leonardo  Aretino,    f'ilii  ili  l>anlr  .Itlii^hii'ri. 

Quella  battaglia,  in  cui  fu  al  lutto  morta  e  ilisfatla  |j  p.irte  glii- 
bellina,  fu  data  a'  di  IS  di  giugno  nel  1289,  come  rifeiiscc  Dino  Com- 
pagni. 

(ì  La  battaglia  di  Campaldiiin  è,  come  si  di*se,  d.  1  liS9.  Reati  ler 
muli  il  9  di  giugno  del    129(». --  rit.i  .\ii,n,i,   Pari     ii,  >j   \\\. 


-52- 

7  l'ila  Nuoi'ci,  Pari,  ii,  §  xxxvi,  e  scgg.  --  Purgatorio,  Canto  xxx, 
cosi   Bcalrice  rimprovera  Dante: 

«Alcun   tempo  il  sostenni  col  mio  volto; 

Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a   lui, 

Meco  '1  menava  in  dritta  parte  volto. 
Si  tosto  come  in  sulla  soglia  fui 

Di  mia  seconda  ctadc,  e   mutai   vita, 

Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 
Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 

E  bellezza  e  \irtù  cresciuta  m'  era. 

Fu' io  a  lui  meu  cara  e  men  gradita; 
E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 

Imagini  di  ben  seguendo  false, 

Che  nulla   promission  rendono  intera.  » 

8  « Si  levò  un  di una  forte  imaginazione  in  me:  che 

mi  parca  vedere  questa  gloriosa  Beatrice  con  quelle  vestimenta  san- 
guigne, colle  quali  prima  apparve  agli  occhi  miei  ;  e  pareaoii  giovane 
in  simile  etade  a  quella,  in  che  prima  la  vidi.  Allora  incominciai  a 
jìcnsare  di  lei;  e  ricordandomene  secondo  l'ordine  del  tempo  passato, 
il  mio  cuore  cominciò  dolorosamente  a  pentirsi  del  desiderio,  al 
(juale  sì  vilmente  s'era  lasciato  possedere  alquanti  di  contro  alla  co- 
stanza della  ragione.  E  discacciato  questo  cotal  malvagio  desiderio, 
si  rivolsero  li  miei  pensamenti  tutti  alla  loro  gentilissima  Beatrice. 
E  dico,  che  d'  allora  innanzi  cominciai  a  pensare  di  lei  sì  con  tutto  il 
vergognoso  cuore,  che  li  sospiri  manifestavano  ciò  molte  volte  ...»-- 
fila  Nuowa,  Part.  ii,   §  xl. 

9  Paradiso,  Cant.  xvii,  v.  G8. 

«  A  te  fìa  bello 

«  Averli  fatta  parte  per  te   stesso.  » 
Queste  parole  di  Cacciagulda,  sebbene  accennino  propriamente  al 
tempo  dell' esiglio  di  Dante,  mi  parve  poter  riferire  anche  al  tempo 
anteriore,  siccome  quelle  che  bene  rispondono  alla    sdegnosa    ed  in- 
concussa anima  di  lui. 

10  Dante  fu  condannato  a  perpetuo  bando  dalla  patria  nel  1302, 
mentre  era  ambasciatore  a  Roma.  Mi  sembrò  tuttavia  licenza  non 
soverchia  l' imaginarlo  invece  in  Firenze,  nell'atto  di  uscirne  esule; 
come  spero  non  avrà  taccia  di  presunzione  l'aver  cercato  di  adombrare 
i  sentimenti,  che  dovettero  allora  commuovere  quella  grande  anima. 


-sa- 
li V.  il  Balbo,  lila  di  Dante,  Uh.   ii,  Gap.  i. -- Ho  in  generale 
seguito  questo  celebre  scrittore  nel  narrare  i  tasi  di  Dante  in  esiglio. 

12  V.  il   Feltro  allegorico  di  Carlo  Troia,  citato  anche   in  Balbo, 
Lib.  II,  Gap.  I. 

13  V.    il    Pelli,    Memorie    storiche  per   ser^'ire  alla  vita  ili  Dante 
Allighieri,  citato   anche  in  Balbo,  Lib.  li,   Gap.  i. 

Dante  fu  una  prima  volta  in  Verona,  presso  Bartolomeo  della 
Scala;  e,  per  quello  che  pare,  come  ambasciatore  della  sua  parte, 
verso  il  1303;  vi  ritornò  più  tardi  presso  Can  Grande. 


14  V.   il  Purgatorio,  Cant.  viii,  v.    121   e  se 


ge- 


lo V.  il  Boccaccio,  rita  di  Dante,  il  quale  parla  pure  di  qui^tioni 
di  filosoGa  e  di  teologia,  che  Dante  sostenne,  con  universale  appljuso, 
alla  scuola   di  Parigi. 

16  Che  Dante  abbia  visitato  l'Inghilterra,  ne  fa  fede  ancora  il 
Boccaccio,  che  in  un'  epistola  poetica  al  Petrarca  scrive,  aver  DjmIc 
veduto  Parisios  dudurn,  extremos(]ue  Brilaiinos. 

17  Arrigo  vn  imperatore  prese  la  corona  ferrea  il  di  dell'Epifania 
del  1311,  e  mori  in  Maremma  di  Toscana  nell'agosto  del  1313.  Le 
speranze  e  i  disinganni  dei  Ghibellini  sono  narrati  in  Dino  Compagni 
e  Giovanni  Villani.  Della  parte  clic  v'ebbe  Dante  è  nicmoria  in 
Boccaccio  {t'aita  di  Dante) ,  e  in  una  epistola  latina  che  Dante  me- 
desimo scrisse  ad  Arrigo  il  16  di  agosto  del  1311.  --  V.  Epistole  di 
Dante  Alligliieri  edile  e  inedile,  per  cura  di  Alessandro  Torri  \'ero- 
ucsc,  Livorno,   18i2,  Epist.  vii. 

18  E  generale  osservazione  de' viaggiatori,  che  l'aNpctto  di  N'ciuna 
moltissimo  ricordi  quello  di  Firenze;  ed  a  me  certo  è  ns.sai  caio  il 
far  eco  ajl'oiiinionc  di  questa  rass(>mi;;lian7.a  fra  la  patria  natale  di 
Dante,  e  quella  ch'ali  si  tolse  in  patria    adottiva. 

19  L'epoca  precisa,  in  cui  fu  euminei.ito  il  Poema  s.iero,  o  in  cui 
fu  compiuta  ciascuna  delle  tre  Cantiche,  è  assai  dubbia  e  di>put.ita 
fra  gli  eruditi.  La  quale  incertezza,  rispetto  alla  vera  rronolo|;ia  d<-| 
poema,  sembra  avere  avuto  origine  pel  fatto  riferito  dal  Hoccarrin, 
che  Dante,  composti  appena  alcuni  Cauli,  e  piiuia  che  cia»cuiia  C«n- 
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tica  fosse  condotta  a  comiiiinenlo,  usasse  farne  copia  ai  conoscenti; 
e  pei"  l'altro  fatto,  che  assai  mutazioni  egli  introdusse  nel  Poema, 
per  accomodarlo  agli  eventi,  secondochè  questi  si  venivano  compiendo. 

Balbo  (  Fila  di  Dante,  Lib.  ii,  Gap.  xii  )  vorrebbe  pubblicato  il 
Purgatorio  fino  dal  1314;  altri  invece,  fra  i  quali  il  Dionisi  {  Saric 
di  Aneddoti,  n.  iv,  Verona,  1788),  e  il  Piccbioni  {Cenni  critici 
sulla  Divina  Commedia  illustrala  ecc.  Milano,  presso  i  classici,  184G) 
sostengono  che  la  pubblicazione'  della  seconda  Cantica  non  possa  a- 
versi  per  anterioi-e  al  1318:  giusta  la  quale  opinione  il  Purgatorio 
sarebbe  stato  veramente  composto  in  Verona,  certo  essendo  che  avanti 
queir  epoca  Dante  aveva  quivi  fermata  la  sua  dimora.  Il  Piccbioni 
prende  in  testimonio  Dante  medesimo,  che  nella  prima  egloga  da  lui 
scritta  in  risposta  a  maestro  Giovanni  del  Virgilio,  che  gli  avca  sug- 
gerito alcuni  tèmi  da  trattarsi  in  lingua  latina,  parla  chiaramente 
dell'Inferno  fornito,  e  dell'altre  due  Cantiche  da  compiersi  tutta- 
via. --Il  passo  dell'  egloga,  che  il  Piccbioni  non  riferisce,  è  il  seguente: 

« _Quum  mundi  circumflua  corpora  cantu, 

«  Astricol.xque  meo,  vclut  infera  regna,  patcbunt, 
((  Devincire  caput  hedcrà  lauroque  juvabit.  » 
I  quali  versi  sono  così  annotati  da  un  Anonimo  contemporaneo,  nel 
codice  esistente  alla  Biblioteca  Laurenziana  in  Firenze,  e  pubblicato 
dal  Dionisi  {Aneddot.  iv),  mantenendo  l'ortografia  dell'originale: 
Cam  nerfecero  purgatorium  et  paradisum  comedian  mece,  ut  injèrnu/n 
perjeci.  tunc  ego  delectabor. 

«  Quanto  poi  al  '-empo  che  ciò  avvenisse  (  così  continua  il  Pic- 
cbioni ),  trovandosi  fra  i  quattro  soggetti  proposti  da  maestro  Gio- 
vanni pur  l'entrare  in  mare  che  fece  a'  danni  di  Genova  il  re  Roberto 
a  venti  di  luglio  del  1318;  così  dopo  quest'epoca,  per  testimonianza 
di  Dante   medesimo,  debbe  il   Purgatorio  essere  slato  fornito.  » 

Scipione  Maflei  {Verona  illustrata,  Ì^ìyì.  ii,  Lib.   u),  così  scrive: 

«  Dell'  incomparabile  poeta  Dante Veiona  fu,  per  cosi  dire, 

patria  adottiva,  poiché  in  essa  trasferitosi  con  la  famiglia,  ci  acqui- 
stò casa,  beni  e  cittadinanza,  e  ci  lasciò  fissata  la  sua  discendenza. 
Patria  fu  ancor  Verona  del  suo  imraortal  poema,  che  qui  fu  da  lui 
composto,  o  tutto,  o  la  maggior  parte.  »  ^ 

Laonde,  senza  alcuna  presunzione  di  farmi  arbitra  fra  le  varie 
opinioni,  e  pur  parendomi  reggersi  di  non  fiacchi  argomenti  quella 
che  assegna  verso  il  1318  l'epoca  del  compimento  del  Purgatorio, 
essendo  allor  Dante  in  Verona,  credetti  per  me  poterla  adottare. 
S'aggiunga  all'altre  ragioni  la  tradizione,  che  in  Verona  di  tal  fatto 
è  rimasta,  e  che    è    pur    ricordata    da    Ampère    {  Fcjage   Dantcsque , 


Paris,   1850).  --  Questa   trailizionc,  d'allroiulc  a   ine  cara,    intesi  «e 
cogliere  nei  versi,  cui  questa  nota,  già  troppo  lunga,  si  riferis 
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20  Fa  testimonianza  di  questo  fatto  la  segu.ntc  lettera  di   IJ..i.lc  a 
un  amico  fiorentino: 

" E  desso  glorioso  cotesto  ritliianio,  col   mezzo   del   quale 

vuoisi  restituire  alla  patria  Dante  Allighieri,  dopo  aver  egli  .olferto  un 
esigilo  quasi  trilustre?  Cotal  mercede  meritaNasi  ella  un'innocenza 
a  tutti  manifesta?  Cotale  il  sudore  e  il  travaglio  costante  negli  uludi? 
Lungi  da  uomo  nodrito  nelle  discipline  della  lìlosoUa  la  sconsigliata 
umiltà  di  un  cuore  terreno,  onde,  al  modo  di  certo  Sciolo  e  d'altri 
infami,  comporti  quasi  incatenalo  la  oblazione  di  sé  stesso.  Lungi  da 
uomo  che  predica  giustizia,  e  che  ingiuria  ha  patito,  il  pagare  di 
proprio  danaro  coloro  che  l'arrecarono,  quasi  fossero  benefattori.  -- 
Cotcsta  non  è,  padre  mio,  la  strada  per  tornare  alla  patria  ;  ma  se 
altra  da  voi,  o  più  tardi  da  altri  verrà  additata,  che  ali*  fama,  che 
all'onore  di  Dante  non  deroghi,  io  quella  a  passi  non  lenti  accetterò. 
Che  se  per  nessuna  cotale  si  entra  in  Firenze,  in  Firenze  non  rien- 
trerò io  giammai »  -  Epistole  di  Dante  Allighieri,  per  cura  di 

Alessandro  Torri,  Episl.  xiii.  —  Il  testo  è  latino;  la  traduzione  ci- 
tata è  quella  di  Camillo  Ugoni.  Rispetto  al  luogo,  dal  quale  l'epi- 
stola fu  scritta,  si  è  seguita  l'opinione  del  Balbo. 

21   « Se  piacere  sarà  di  Colui,  a  cui  tutte  le  cose   vivono, 

clxc  la  mia  vita  per  alquanti  anni  perseveri,  io  spero  di  dire  di  lei 
quello  che  mai  non  fu  detto  d'alcuna.  »  --  Vita  Nuova,  Part.  ii.  S  xliii. 
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LETTEUA 

del  Professore 

al  Dollore 
%Li:<i«Ai\UUO  Tonili 


VEROTIESE. 


Cliiarissiiiio  Si^fiior  nullorc. 


Nel  pubblicare  che  Ella  fece.  Egregio  signor  Dottoro, 
il  Canto  della  illustre  sua  ConcittaJina,  Contessa  Brknzom, 
intorno  a  Dante  e  Beatrici:;  parlando  del  Carme  già  prima 
dalla  valorosa  Poetessa  mandato  alle  stampe,  i  Cieli,  disse 
ben  con  ragione,  che  i  versi  di  questo  mrnno  vinalzato 
il  volo  a  narrare  le  maraviglie  dei  cieli  e  le  glorie  di  Dio. 

Onde  non  le  tornerà,  spero,  discaro,  che  dopo  avere 
intrattenuto  il  nostro  comune  Amico,  P.  Gili.ivm.  e  fatto 
as.^aporarc  ai  lettori  di  questo  giornale  le  doleezze  della 
terra  in  dolcissimi  e  affettuosi  versi  cantate  dalla  Uiu:nzo.m 
nello  amore  purissimo  di  Dante  c  IJeatiuce;  io  discorra 
alquanto  con  Lei  e  mi  studii  di  far  del  pari  conoscere 
le  maraviglie  dei  Cicli  in  questi  altri  non  meno  splen- 
didi e  cari  versi  narrate  dulia  gentil  iMusa  della   Vero- 
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nese  Poetessa,  che  così  bene  compisce  il  novero  di  quelle 
altre  ammirate  sue  concittadine,  che  da  Isotta  Nogarola 
ad  Essa  cotanto  illustrarono  la  classica  terra  di  Catullo, 
madre  e  nudrice  infin  d'allora  e  poi  d'ogni  tempo  dei 
più  eletti  e  gentili  sludii.  Alla  illustre  Scozzese  IMistuess 
Mary  Somerville,  ò  dedicato  il  Carme,  cioè  ad  una  delle 
più  celebri  scienziate  di  quella  studiosa  contrada,  all'Au- 
trice applaudila  della  Meccanica  dei  Cieli,  della  Connes- 
sione DELLE  Scienze  Fisiche  ,  e  della  Geografia  Fisica  , 
opere  che  s'ebbero  il  jìlauso  (  citerò  le  parole  stesse  della 
signora  Brenzoni  )  dei  dalli  d'ogni  paese,  e  che  le  valsero 
il  busto  nelle  sale  della  Società'  Reale  di  Londra,  a  lato 
a  quello  di  Newton. 

La  lettura  di  queste  opere,  e  più  la  conoscenza  di  così 
illustre  Donna,  il  cui  merito  è  reso  più  caro  dalla  schietta 
modestia,  inspirarono  alla  preclara  Autrice  i  bellissimi 
versi  di  questo  Poemetto.  Ed  ecco  come  Ella  stessa  cel 
dice  nel  bel  principio  del  suo  Carme,  dove  non  saprei 
dire  se  la  eleganza  e  la  fioritura  della  poetica  elocuzione 
sia  maggiore  del  raro  affetto  e  della  ingenuità  che  lo 
impronta. 

Donna,  quel  giorno  ch'io  li  vidi  in  prima, 
Dimmi,  hai  Tu  scórto  sul  mio  volto  i  segni 
Dell'anima  commossa?  —  Hai  Tu  veduto 
Come  trepida  innanzi  io  ti  venia, 
E  come  reverenza  e  maraviglia 
Tenean  sospesa  suU'  indocil  labbro 
La  parola  mal  certa?  —  Ah!  dimmi,  hai  scòrto 
Come  fur  vinte  dall'affetto  allora 
Che  t'udii  favellar  soave  e  piana, 
Coir  angelica  voce  e  l'umillade. 
Che  a'  suoi  più  cari  sapienza  insegna  ?  — 
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Questa,    io  (licci   Ir.i   me,   «Jll^^la   ò  Colei, 
Di  die  le  mille  Vdlie  utlilo  Iki  il  nome 
\  eiicralo  suonar  Ira   i  più  ramosi!:' 
Onesta  è  Colei  elio  negli  eterei  spazj 
Segue  il  eamniin  degli  astri,   e  no  misura 
Peso,  molo,  distanza,  orbila  e  luee'::' 

E  di  qui  passando  con  rara  felicilà  di  transizione  a 
descrivere  più  parlicolnrmenlc  l'origine  del  suo  amor 
pel  sapere,  e  il  misterioso  linguaggio  parlalo  dai  lucenti 
astri  al  suo  cuore,  e  volgendosi  alla  sua  inspiratrice,  cosi 
le  parla: 

Vo'  che  solo  mi  splenda  entro   il   pensiero 
Ouel  mite,  intimo  raggio,   elie  li  sgorga 
Dall'anima  serena,   e  sul  tuo  volto 
La  calma  spande,  solo  a  quei  concessa. 
Cui  della  mente  il  voi  diede  un  benigno 
Fato  acquetar  nell'immulahil  vero. 
K  tanto  quel  gentil  raggio  m'affida. 
Clic   i  misteri  del  cor  narrarti   io  >oglio. 

E  chi  potria  non  gustare  e  non  ammirar  degnamente 
la  soavità  del  pensiero,  e  la  bellezza,  la  fragranza,  dirò 
anzi,  e  la  evidente  cspression  dello  alTelto  ne'  seguenti 
versi,  dove  cosi  ben  ci  tratteggia  l'uman  pensiero  vinto 
e  trascinale  dalla  sete  del  sapere'f 

¥.  mi  parve  talor  clic  del  pensiero 
L'impelo  audace  s'acquetasse  in  parie 
All'aura  mite  de'  soavi  alTctli. 
lo  l'ho  speralo!  —Amar  del  duol  nell'ora, 
Amar  nell'ora  del  gioir;  —  fratelli 
Aver  gli  uomini  tulli,  e  spander  fiori 
Sul  scnlicr  di  ehi  soffre,   e  perdonali» 
Rimandar  chi  ne  offese,  e  sorridente 
Chi  pria  nel  planlo  ci  narrò  suoi  danni, 
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Parvemi  tal  gioir  che  alcun  compenso 
Desse  alla  mente,  ed  a  sue  nncste  grida 
Indicesse  il  silenzio;  —  e  pur  fu  inganno! 
Da  una  forza  gentile  esercitati 
Sono  intelletto  e  cor;  se  incric  giace, 
Quella  forza  gentil  sì  fa  tormento. 

Seguitando  poi  a  narrare,  come  se  nei  primi  anni  in- 
fantili a  lei  parve 

Che  dal  lume  degli  astri  una  dolcezza 

le  scendesse  nel  more,  dal  giorno  che  vide  l'illustre  Scoz- 
zese, questa  dolcezza  cuìigiossi  in  un  desìo,  arcano,  m» 
tenso;  entra,  a  così  dir,  nel  subbiclto  particolar  del  poe- 
ma, e  a  noi  si  dipigne 

Le  lunghe  notti  tacila  ed  immola 

Spiando  il  del;   e  ove  non  giunge  il  guardo, 

Giugnea  la  niente  dal  desìo  rapita! 

E  troppo  invero  mi  duole,  Chiarissimo  signor  Dottore, 
che  le  anguste  colonne  di  questo  giornale  mi  vietino  di 
abbondare  in  citazioni,  quanto  pur  vorrei,  e  quanto  pur 
sarìa  d'uopo,  a  tutta  far  conoscere  l'economia  e  la  di- 
sposizion  venuslissitiìa  del  poema,  senza  dire  della  va- 
riata ed  elettissima  locuzione,  del  magisterio  dei  versi, 
di  tutti  que'  rari  pregi  infine ,  che  addimostrano  come 
la  Contessa  Bbenzoni,  oltre  a  poetico  ingegno  e  a  cuor 
candidissimo,  riveli  una,  pc'  tempi  nostri,  rarissima  e 
maravigliosa  cultura  di  classici  studii.  Gioverà  tuttavia 
andar  cogliendo  qua  e  là  alcuni  fiori  in  questo  delizioso 
giardino,  lasciando  che  un  vago  mazzetto  ne  intrecci  il 
desiderio  e  il  gusto  fin  de'  Lettori.  Ecco  che  la  mente 
indagatrice  sospinge  nel  creato,  e  parla  essa  slessa: 
.....  Io  la  fiammante  pioggia 
Interpretai  delie  cadenti  stelle 
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Ai  ili  segnati;   io  l'astro  a  me  dipinsi, 
Cui  cerchia  il  doppio  anel,  lucenti;  vela 
IN'ell' oceano  degli  spazj,  e  il  vario 
Delie  otto  lune  intorno  a  lui  danzami 
lìapido  giro,  ed  in   vicenda  lieta 
Duplici  stelle  e  triplici,    i  concordi 
Balli  movendo,  e  dispiegando  i  vaghi 
Dell'iride  colori,   e  al  voi  seciira. 
Mi  sembrò  per  le  vie  dei  firmamenti 
Celeste  pellegrina  seguitarli  !  — 

E  più  sotto 

Della  luce  solar  splendidi  e  gai 
f^'ede  lo  sluol  dei  carolanti  globi, 
Cortèo  dell'astro 

E  dopo  avere  accennato  come 

...  se  un  momento  del  rotante  seggio 

Disparisse  il  sole 

i  mille  mondi 

Che  intorno  a  Lui  muovon  perpetuo  giro, 
Un  sovr'allro  cadrebbero  confusi. 
Simili  a  stuol  di  miserandi  ciechi  ; 

con  quanta  verità  e  grazia  gentile  non  passa   a   parlar 
dell'AMORE  sole  delle  nostre  almel 

Tal  questa  divcrrìa  povera  terra, 
Ove  il  raggio  d'amor,   che  arcanamente 
Stringe  gli  uomini  tutti,   un  solo  istante 
Ad  estinguersi  avesse  !  —  Oh  !  forse  amore 
Delle  noslr'alnie  non  e  il  Sole?  —  Oh!   forse 
Dui  caòsse  non  è  l'odio  più  orrendo? 
Ah  !   se  spento  non  sei,   languido  tro[»[)o 
Or  5e' fatto,   0  di   Dio  dono  il  più  bello! 
Deb!   perchè  all'armonia  diH' Universo 
Ribelle  sjlo  è  l'uorn?  Perchè   sue  voglie 
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Son  discordi,   sol  osse,   a  quel  concnilo, 
Cui  ogni  cosa  ch'abbia  spirto  o  vita, 
Quasi  nota  immortai  par  che  risponda  ?  — 
Oh!   la  mente  inquieta  ove  trascorre? 
Sempre  nella  tristezza  ond'  e  il  cor  pieno 
Si  tempra  il  verso  che  dal  cor  disgorga  : 
Quasi  cerva  trafitta  io  porlo  meco 
Delie  memorie  di  quaggiù  lo  strale, 
Anco  nei  regni  della  luce  !  .  .  . 

E  con  quanta  e  quanlo  sentila  gentilezza  d'affetto  dopo 
avere  spaziato  per  alquanto  tempo  col  guardo  e  colla 
mente  innamorata  pe'  cieli,  non  versa  essa  la  piena  del 
gaudio  che  le  innonda  il  cuore  rivolgendo  la  parola  alla 
Britanna  Musa  della  celeste  scienza!  Oh!  io  ho  provato 
un  gran  conforto  nel  leggere  questi  versi,  Caro  signor 
Dottore,  e  1'  ho  scritto  all'elegante  Poetessa,  aggiugnen- 
dole,  che  per  verità  Essa  mostrava  come  nella  ingenua 
e  cara  espression  degli  affetti  e  nella  divina  armonia  non 
sia  la  Donna  forse  guari  superabile  dall'uomo.  Giudichi 
chi  mi  legge: 

Oh  di  qual  gaudio  l'anima  s'innonda, 
Teco  parlando  di  sì  eccelse  cose  ! 
Tanto  eh'  io  quasi  ad  obbliar  son  giunta 
Che  agli  ardui  voli  non  sortii  le  penne, 
Ch'è  il  saver  poco,   ed  infacondo  il  labbro. 
Eco  mal  certa  della  tua  parola. 
Ma  che  imporla  !  Tu  sei  gentile  e  pia. 
Ed  io  giovine  ho  il  cor  !  —  Non  anco  il  vinse 
La  torbid'onda  del  fastidio,   e  invano 
Slese  il  dubbio  su  lui  la  gelid'ala! 
Se  lunghe  sperai  gli  fuggir  dinnanzi, 
Se  anch' ei  sofferse,   se  in  fallaci  petti 
Locò  la!or  la  sua  candida  fede, 
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Ali!  non  perciò  d'aversi  compro  ci  |»cn<;:i 
Il  Irislc  ilpillo  (li  (uliar,  »li  si-iiipre 
Gridai-  al  disini^amio,   ed  iniprc)  andò 
Da  sé  cacciarne  ogni  grnlil  fidanza. 
Eijii  de' suoi  dolori  altrui  favella, 
Perchè  gli  altrui  conforti  e  cerca  ed  ama  : 
Narra  le  gioje  sue,   pcreh'  ci   vorrìa 
Aver  compagni  al  suo  gioir;   noti  cela 
Gli  entusiasmi  suoi,  se  avvicn  clic  il   vinca 
O  maravigli;!,   o  reverenza,   o  amore. 
Perchè  lo  stringe  ineluUahiI,   cara 
Necessità  di  effondersi;   dall'egro 
Lamento  ahhorre,   che  per  lutto  ahi   l'auro 
Mortalmcnle  contrista,  e  si  fa  manto 
A  Cacche  hraccia  ed  a  codardi  pelli, 

E  cui  non  giungerà  gradito  il  scgucnlc  conccllo,  chr 
noti  ha  uopo  per  certo  d'esser  chiosalo  a  heiuiati  lettori"' 
Dopo  aver  detto  com'essa 

Fra  gli  alti  del  saver  chiusi   misleri, 
obblicrcbbc  ogni  cosa,  cosi  viene  sclaiuando: 

Oh  !   patria, 

S'io  dissi  che  ohhliar  lutto  saprei 
Fra  gli  alti  del  saver  chiusi   misteri. 
Oh!   di   Te   no 'I   diss'io,   che   immortalmente 
Cara  memoria   i;  accrha  entro  il   mio  pollo, 
Come  fiamma  «li   Dio   t'agiti  e  vivi! 

Finirò  arrecando  ancora  in  mezzo  l' invito  clic  Ella  fa 
alla  SoMERviLLE  perchè  venga  a  rivederla  iti  questa  nostra 
Italia:  tanto  mi  pare  splendente  di  jioelica  venust;'i. 

Oh  mia  scorta  hcnigna!  ai  caldi  acccoli 
Veggio  rispleiidcr  ne'  tuoi  lumi  un  riso 
Di  dolce  asseribo,   e  di   pielà  gentile. 
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Vieni  !  confonderem  scienza  e  amore  ! 

Oh  vieni,   vieni,  desiala!   e  quando 
Più  trasparente  la  cerulea  vòlta 
Stenderanno  su  noi,   quando  più  miti, 
E  più  tacite  l'aure  avran  le  notti, 
E  l'occhio  inerme  allinger  può  gli  estremi 
Dcir orizzonte  limpidi  confini, 
Noi  seguirem  delle  stellate  sfere 
I  sentieri  raggianti.  — 

E  qui  faccio  punto ,  signor  Dottore^  non  però  senza 
dirle,  ch'io  e  l'egregio  mio  Amico,  P.  Calandri,  ab- 
biamo già  posto  mano  alla  seconda  edizione  de'  due  Canti 
della  Contessa  Brenzoni,  giusta  la  graziosa  facoltà  con- 
cessane e  da  V.  S.  e  dalla  prelodata  Signora.  E  noi 
siamo  ben  certi,  che  essa  sarà  ben  accolta  in  Piemonte 
e  nella  rimanente  Italia,  della  quale  è  vanto  invidiabile 
e  singolare  che  la  divina  armonia  del  verso  suoni  sulle 
labbra  di  tante  gentili  poetesse. 

Gradisca  intanto.  Onorando  signor  Dottore,  le  espres- 
sioni dell'affettuosa  mia  devozione,  e  voglia  avermi   per 


Casale  il  7  moggio  ISrjii. 


Suo 
Prof.  E.  Rezza.  * 


*  Anche  questa  lettera  è  stata  pubblicata  nel  numero  4  del  ni 
anno  dello  Spettatore  del  Monfeerato  ,  e  si  premette  al  Canto 
che  fu  tolto  in  essa  ad  illustrare. 


I  CIELI. 


funesto  Ciìrine  sui  Cicli  era  (jià  acrillo  dii  i/uasi  due 
anni;  ma  rafjioni,  che  sarebbe  inutile  qui  ricordare,  ne 
/tanno  induyialo  sino  a  quest'ora  la  pubblicazione. 

Dell  aver  tentato  sì  ulto  argomento  (  ove  ad  alcuno 
paresse  temerità  )  non  faccio  qui  le  discolpe;  cercai 
trasfonderle  nei  versi  stessi,  e  se  non  vi  fossi  riuscita, 
non  potrei  ripromettermi  certo  miglior  ventura  in  questo 
luogo. 

Nelle  nozioni  scientifiche  volli  esser  esatta,  come  pro- 
veranno, spero,  le  poche  note  che  aggiunsi. 

So  che  al  culto  sincero  della  scienza  sempre  si  ac- 
coppia la  bontà  del  cuore,  e  per  questo  confido  che  anche 
alle  mie  scarse  cognizioni  si  vorrà  usare  indulgenza. 

Soggiungo  un  cenno  sull'  Illustre  Donna,  cui  questo 
Carme  è  dedicato ,  e  nella  quale  quesf  armonia  dell'  intel- 
letto e  del  cuore  mi  pane  maravigliosamente  risplendere. 


Maria  Somemlle  nacque  in  Iscozia,  di  Sir  Villiam 
Fairfax,  chiaro  ammiraglio  inglese.  I  libri  nautici  del 
padre,  e  il  desiderio  onde  fu  presa  di  intenderli,  ac- 
cesero in  Lei,  dalla  pili  tenera  età,  un  amore  vivissimo 
per  le  Matematiche.  Senza  guida  nei  primi  suoi  passi, 
per  le  continue  lontananze  di  lui  in  servigio  della  patria, 
Ella  fu  sola  istitutrice  di  se  medesima.  Dagli  altri  o 
non  compresa,  o  talor  combattuta,  per  quel  falso  giu- 
dizio che  sia  disdetto  alla  donna  qualunque  accesso  alla 
scienza,  lottò  sorretta  dal,  solo  suo  genio,  e  vinto  ogni 
ostacolo,  persuase  ben  presto  anche  i  pili  avversi  della 
meta  sublime  eh'  era  a  Lei  posta. 

Soltanto  però  in  età  più  matura,  e  già  stretta  in  se- 
conde nozze  al  Dott.  Somerville,  dettò  la  sua  Meccanica 
dei  Cieli ,  in  cui  tratta  le  più  ardue  quistioni  dell  Astro- 
nomia matematica;  poscia  la  Connessione  delle  Scienze 


fisiche,  la  quale  via  via  che  procedevano  quelle  disci- 
pline, Ella  riprodusse  ampliala,  fino  a  darne  nel  18i9 
l'ottava  edizione;  e  per  ultimo  la  GtM)|,Malì;i  Fisica, 
ripubblicata  pure  per  la  terza  volta:  senza  dire  di  pa- 
recchie memorie  scientifiche,  inserite  nei  più  reputali 
Giornali  della  Gran  Brcttaf/na. 

Queste  opere  s'ebbero  il  plauso  dei  dotti  d' ogni  paese , 
che  unanimi  le  giudicarono  classiche,  e  il  loro  merito 
è  reso  via  più  caro  dalla  schietta  modestia  dell' Autrice. 
Ella  accoppia  a  tanta  altezza  d' ingeqno  una  rara  mae- 
stria nel  trattare  il  pennello,  ed  un  gusto  squisito  per 
ogni  arte  gentile.  Moglie  e  madre  a/fettuosissima,  de- 
lizia della  sua  famiglia,  orgoglio  del  suo  sesso ^  Maria 
Somerville  è  mio  di  quegli  esseri  privilegiali,  che  posti 
segno  d'ammirazione,  sembrano  quasi  togliere  la  speranza 
di  poterli  emulare  , 


3/olti  fra  i  più  Illuslri  in  ogni  scienza  si  onorano 
deW amicizia  di  Lei;  e  la  sua  patria,  giudice  severa 
del  merito  de  propri  figli,  ergeva  il  suo  busto,  nelle 
Sale  della  Società  Reale  di  Londra,  a  lato  a  quello  di 
Newton. 


Verona  30  gennaio  1853. 


Caieriina  Bon  Brenzoni. 


I  e  li:  LI. 


llonna,  quel  giorno  eh  i(»  ti  vidi  in   [)riiua, 

Dimmi,  liai  Tu  scòrto  sul  mio  volto  i  segni 

Dell'anima  commossa?  —  liai   tu  veduto 

Come  trepida  innanzi  io  ti  venia, 

E  come  reverenza  e  maraviglia 

Tenean  sospesa  sull'indocil  labbro 

La  parola  mal  certa?- Ahi  dimmi,  hai  scòrto 

Come  fur  vinte  dairalTetlo  allora 

Che  ludii  favellar  soave  e  piana, 

Coir  angelica  voce  e  l'umiltade, 

Che  a' suoi  più  cari  sapienza  insegna?  — 

Onesta,  io  dicea  tra  me,  (juesta  è  Colei, 

Di  che  le  mille  volle  udito  ho  il  nome 
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Ycnerato  suonar  tra  i  più  famosi? 
Onesta  è  Colei  che  wq^^ìì  eterei  spazj 
Segue  il  cammin  degli  astri,  e  ne  misura 
Peso,  molo,  distanza,  orbita  e  luce? 
Che  pinger  seppe  con  sì  eletti  modi 
Queir  ammirabil  nodo  \  onde  congiunto 
Son  le  scienze,  che  al  mortai  pensiero 
Rivelano  dei  mondi  le  armonie, 
E  brillarvi  per  entro  in  dolce  guisa 
Fé' la  gloria  di  Lui  che  tutto  muove? 
E  del  saper  all'inclito  linguaggio 
Unìo  la  voce  che  dal  cor  si  volge 
Umile  e  conoscente  all'infinita 
Causa  onde  vive  l'Universo?  — Oh!  questo 
Dirti  voluto  avrei:  dirti  del  core 
Molto,  e  della  mia  mente;  io  tacqui  allora, 
Che  il  tumulto  dell'  alma  a  me  il  contese  1 
Or  che  sei  lunge  vo'un  istante  almeno 
Queir  altezza  obbliar ,  a  cui  li  ergesti  ;  — 
Yo'  che  solo  mi  splenda  entro  il  pensiero 
Quel  mite,  intimo  raggio,  che  ti  sgorga 
Dall'anima  serena,  e  sul  tuo  volto 
La  calma  spande,  solo  a  quei  concessa, 
Cui  della  mente  il  voi  diede  un  benigno 
Fato  acquetar  nell'immutabil  vero. 
E  tanto  quel  gentil  raggio  m'affida, 
Che  i  misteri  del  cor  narrarti  io  voglio. 
Con  quai  lusinghe  del  saver  la  sete 
Il  pensiero  dell' uom  vinca  e  trascini. 


Con  (juai  clulcozze,  Tu  .saj)rai   per  prova; 
Saprai  dm  non  dà  posa.  —  Ohi  (piante  volle 
Il  capo  addolorato  rei-linai, 
Oual  chi  a  forza  abbandona  una  speranza, 
In  desio  luniianienle  in  cor  serbalo. 
Dumiue  al  banchetto  che  il  saver   largisce 
Mai  non  m'assiderò?  Torte  i)iangendo 
Talor  gridai:  dunque,  Signor,  mi  nieghi 
Che  dell" alma  la  brama  io  nutra,  io   sazj 
Dellopre  lue  negli  ammirandi  arcani? 
Gli  ampli  volumi  delle  ignote  cose 
S'aprono  pure  a  qualche  sguardo  in  terra! 
Tra  que' pochi,  o  Signor,  dammi  eh" io  j)Osi, 
0  la  mia  sete  alleviar  ti  piaccia  I  — 
E  mi  parve  talor  che  del  pensiero 
L' impeto  audace  s' acquetasse  in  parte 
Air  aura  mite  de" soavi  alTetti. 
Io  Iho  sperato!  —  Amar  del  duol  nell'ora, 
Amar  nellora  del  gioir;  —  fratelli 
Aver  gli  uomini   tutti,  e  spander  fiori 
Sul  sentier  di  chi  solTre,  e  j)erdonalo 
Uimandar  chi  ne  offese,  e  sorridenle 
Chi  pria  nel   pianto  ci  narrò  suoi  danni. 
Parvenu  tal  gioir  che  alcun  compenso 
Desse  alla  mente,  ed  a  sue  meste  grida 
Indicesse  il  silenzio;  —  e  pur  fu  «inganno! 
Da  una  forza  gentile  esercitati 
Sono  intelletto  e  cor;  se  inerte  giace, 
Quella  forza  genlil  si  fa  tormento.  — 
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Se  dai  primi  infantili  anni  mi  parvo 
Che  dal  lume  degli  astri  una  dolcezza 
Mi  scendesse  nel  cor,  oh!  da  quel  giorno 
Ch'io  t'ho  veduta,  in  un  desìo  cangiossi 
Arcano,  intenso.  Quei  lucenti  volti 
Più  non  sono  per  me,  siccome  un  tempo, 
Solo  sguardi  d' amor ,  ma  un  incompreso 
Infinito  m'accennano;  ed  io  pure, 
Io  pur  vorrei  la  mente  indagatrice 
Sospinger  nel  Creato  e  inebbriarmi! 
E  in  fantastiche  e  dolci  visioni , 
Oh  quante  volte  da  quel  dì  mi  tenni 
Le  lunghe  notti  tacita  ed  immola 
Spiando  il  ciel;  e  ove  non  giunge  il  guardo, 
Giungnea  la  mente  dal  desìo  rapita! 
Chi  a  lei  pon  freno?  -  Io  la  fiammante  pioggia 
Interpretai  delle  cadenti  stelle   ^ 
Ai  dì  segnati;  io  l'astro  a  me  dipinsi. 
Cui  cerchia  il  doppio  anel  ^,  lucente  vela 
Nell'oceano  degli  spazii,  e  il  vario 
Delle  otto  lune  intorno  a  lui  danzanti 
Rapido  giro,  ed  in  vicenda  lieta 
Duplici  stelle  e  triplici  ^,  i  concordi 
Balli  movendo,  e  dispiegando  i  vaghi 
Dell'iride  colori;  e  al  voi  secura, 
Mi  sembrò  per  le  vie  dei  firmamenti 
Celeste  pellegrina  seguitarti! 
Ma  poi  che  il  dolce  sogno  era  pur  sogno, 
Nò  pago  fea  questo  desir  si  forte, 
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AcLumpafiiiar  do" tuoi  jìcnsior  la  Iraccia 

Sulle  pai^MMc   i(t  \(p11ì,  ove  dilVondi 

Suirli  aivaui   del   \cy  cdtaiil.i  luro, 

Va\  accòruc  uii   jiaiNc  iiu  (lualclic  ra;:^'io. 

Ali  possciili  ha  il  cor;  —  pvv  man   mi   pnMid 

Vorrà  se?:ua('('  al  voi  dell'  all(»   in^M'j,Mio 

Ouoslo  che  m'arde  del  saver  desìo, 

Questo  che  s'i  mi   vince  amor  del  vero. 

Parlami  il  tuo  linguaggio!  Oh  i    rapimenti 

D'un  pensier  che  s'allaccia  all'inlìnilo, 

Oh  Testasi  d'un  cor  che  vi  s'immerge 

È  speltacol  celeste,  e  Tu    1  vedrai! 

Vedrai  l'anima  mia  rilleller  lieta 

Oneir intimo  gioir  che  ad  ogni   no^() 

Conoscimento  l'intelletto  irraggia. 

Ed  è  un  lieve  quaggiù   pegno  di  ipielhi. 

Che  in  sen  degl'Immortali  eternamente 

Piove  il  fulgor  dell'  Increato  Lume.  — 

Ecco,  Tu  la  vicenda  a  me  riveli 

D'immutcvoli  leggi;  ecco,  io  comprendo 
L'armonia  de'porlenli,  ove  il  pensiero 
Spinsi  altra  volta  invan.  —  Arcane  forze 
Penetrar  veggo  ogni  atomo,  e  dar  vita 
A  quanto  esiste.  La  medesma  |)ossa, 
Che  tragge  al  suolo  la  piovente  goccia, 
L'onda  \'i  trae  d(d  Niagara  ^;  innalza 
Del  mar  le  spume  al  lunar  disco  incontro; 
I  satelliti  lega  ai  lor  pianeti. 


-1S- 

Ed  i  pianeti  al  sol,  e  ad  altri  soli 
Questo  che  su  noi  splende;  e  un  magistero, 
In  numero  ammirando  ed  in  misura, 
Tutte  regge  e  contien  le  gravitanti 
Moli  da  quella  possa  affaticate. 

Centro  e  signore  è  il  Sol  d' un  portentoso 
Ordin  che  da  lui  pende.  A  quell'immenso, 
Che  nel  capace  sen  chiuder  potria 
Ben  mille  terre  e  mille,  il  nucleo  opaco 
Due  diverse  incoronano  atmosfere: 
Una  nebbiosa  e  povera  di  luce  ; 
L'altra  raggiante,  che  le  vive  fiamme 
Agita  e  squarcia  con  perpetuo  moto, 
Onde  ne  pajon  que' cratèri  immensi. 
Che  di  macchie  quaggiuso  ebbero  il  nome  ^. 
Soverchio  spinse  del  veder  l'acume. 
Quelle  affisando,  Galileo  divino, 
E  le  pupille  che  scoprirò  i  mondi. 
Ivi  si  estinser  per  aprirsi  in  Dio. 

Della  luce  solar  splendidi  e  gai 
Veggio  lo  stuol  dei  carolanti  globi, 
Cortèo  dell'astro,  la  cui  mole  ingente 
Bilanciar  ne  potrebbe  altri  più  assai. 
A  lor  distanze  una  costante  impera 
Progrediente  legge  \  e  ciascheduno 
Men  rapido  si  move  e  men  corrusco. 
Quanto  più  da  quel  centro  ei  si  diparte. 
Già  nell'accesa  fantasia  mi  pingo 
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DI  tanti  moli   1"  iimmitahil   .::iiisa: 
K  volai!  SI,  che  luminosa  traccia 
Parlili  sognar  ciascnnu  in  sno  \ia!:gìo, 
E  pittar,  rovcronti'  al,  suo  sigmirc* , 
Fiammeggianti  ghirlando  ajìpiò   del  Inmo. 
Oh!  se  un  momento  dal  mtantt,'  seggio 
Tu  disparissi,  o  Sol,  i  inillo  nniiidi 
Che  intorno  a  te  niuovon  perpetuo  giro. 
Un  sovr' altro  cadrebbero  coniugi, 
Simili  a  stuol  di  misorandi  ciochi: 
E  combusti,  0  sommersi  innoNciiciHi 
1/ inerto,  inl'ornio   lonobiia  do!  (lans. 
Tal  questa  diverria  povera  terra . 
Ove  il  raggio  damor,  che  arcanamente 
Stringe  gli  uomini   tulli,  un  soh»  istante 
Ad  eslinguorsi  avesse!  — Oh!  forse  ainon» 
Delle  nostr'almc  non  è  il  Sole?  —  Oh!  forse 
Del  caòssc  non  è  Iodio  \)\ii  orrendo?  — 
Ah!  se  spento  non  sei.  languido  troppo 
Or  se"  fallo,  o  di   Dio  dono  il   jiiii  bello! 
Deh!   perchè  all'armonia  dell"  l  niverso 
Ribolle  solo  è  1"  noni  ?  Perchè  sue  voglie 
Son  discordi,  sol  esse,  a  (|uol  concento. 
Cui  ogni  cosa  ch'abbia  spirto  o  vita, 
Ouasi  nota  immorlal   par  che   risponda '^  — 
Oh!  la  monto  iiKiuieta  ono  trascorre? 
Senìi)rc  nella  tristo/./.a  ond"  è  il  cor  pieno 
Si  tempra  il   verso  che  ilal  cor  disgorga: 
Ouasi  cor\a  lialilla   io   porlo  meco 
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Dclle  memorie  di  quaggiù  lo  strale. 
Anco  nei  regni  della  luce!  E  pure 
Anelante  io  vi  torno;  e  non  l'obblio, 
Sol  vi  cerco  la  pace ,  e  'la  speranza. 

Sprazzi  di. luce,  con  fulmineo  volo, 
Le  volubili  e  varie  e  sterminate 
Orbile  lor  veggio  segnare  a  mille 
Le  indocili  Comete  ^  Altre  a  ritroso 
Intrecciano  lor  fulgidi  sentieri; 
•E  qual  distende  luminoso  il  crine, 
E  quale  il  vel  della  fiammante  coda, 
Che  dell  ètra  talor  prende  più  assai , 
Più  che  non  disti  dalla  terra  il  Sole. 
Sempre  converse  a  lui,  sfioran  le  somme 
Aure  deir  atmosfera  ond'  ei  si  cinge  ; 
E  taluna  a  lui  torna,  altre  più  ancora 
Ad  immergersi  vanno  entro  i  remoti 
Spazj  di  sconosciuti  firmamenti. 
Che  un  atomo  di  luce  è  anch'esso  il  Sole, 
Fra  que' tanti  che  ingemmano  le  sfere, 
Da  noi  discosti  sì,  che  a  mille  gli  anni 
Corron  dappoi  che  dai  lor  centri  d'oro 
Spiccarsi  i  rai  che  or  beono  i  nostri  sguardi.  — 
Sterminale  grandezze!  e  pur  scienza 
Quelle  forze  misura,  onde  si  stanno, 
E  si  libran  tra  lor  cotante  moli; 
E  disvelando  alFuom  quanto  e  qual  fosse 
L'unico  impulso  che  lanciò  i  pianeti, 


9 
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K  il  (lijj)j)io  Niniprimea  ino^(t  poiTiino. 

Che  a  so  (l'intorno,  e  inloino  al  Sol  li  loia, 

Dei  segreti  di  Dio  ra|)i  gran   parte' 

Oh  sovra  tutti  avventurosi,  oh  clclli 

Cui  l'ombra  accoglie  de'suoi  santi  alt  ari! 

Oh  mia  scorta  benigna,  e  Tu  che  un  seggio 

Fra  lor  merlasti,  ah!  dimmi,  e  lia  clic  vaglia 

Cotanta  altezza  a  saziar  la  mente?  — 

K  (jUL'Ila  possa  che  rimove  in   parte 

Il  fitto  velo  onde  natura  è  cinta, 

Baslevol  forse  è  ad  acquetar  del  petto 

L'ansia  e  il  patir?  —  e  dimmi,  e  siam  noi   *oli. 

Noi  figli  della  polvere,  gli  eletti 

A  contemplar  coli" impossente  sguardo 

l/oj)n>  (li  Dio?  — Son  ei  deserti  i  mondi 

Che  gli  spazi  veleggiano,  o  son  essi 

Da  inc()lj)abili  sjdrti,  e  da  divine 

Intelligenze  popolali?  —  E  il  pianto 

Forse  retaggio  ò  sol  dell"  infelice 

Nostro  pianeta?  —  havvene  alcuno  in  cui 

Meglio  si  serbi  che  per  noi  la  legge 

D'amor  verace?  —  ne  fraterne  mani 

Spandano  il  sangue  de" fratelli?  —  Alcuno 

Dove  alle  madri  non  sien  tolti  i  figli , 

E  dove  l'alme  per  amarsi  nate 

Non  si  cerchino  invan?  ed  arduo  tanto 

Non  sia  'l  cammin  che  alla  virtù  conduce^  — 

Ah!  se  dogli  alla  cosa  un  cosi  forte 

Ne  tormenta  desio,  se  ne  sospinge 
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Ignoto  impulso  a  sconosciuto  bene 
Perpetuamente,  e  di  miglior  natura 
In  noi  si  manifesta  il  vivo  lume; 
Se  a  noi,  miseri  tanto,  è  pur  concesso, 
Disciolto  quasi  delle  membra  il  carco, 
Fra  l'opre  del  Signore  ir  spaziando; 
Se  ad  ogni  vero  che  lo  spirto  abbraccia 
Urge  una  brama  di  dar  laude  al  primo 
Eterno  fonte,  onde  ogni  ver  deriva  .... 
Oh,  lasciar  non  poss'io  la  dolce  fede. 
Che  d'altre  intelligenze,  a  noi  superne. 
L'inno  eternai  non  voli  all'Increato 
Dell'universo  Cri^ator,  dovunque 
Gira  un  pianeta,  od  una  stella  splende! 

Che  son  essi  quei  lucidi  vapori, 

Che  a  nostra  debil  vista,  appena  appena. 
Dei  congegnati  vetri  il  magistero 
Rivela  nell'immenso?  —  Hanno  sembianza 
Di  trasparenti  nuvolette  lievi, 

Quai  sotto  ai  nostri  cieli  agita  il  vento 

Son  di  stelle  miriadi! *"  Oh  le  infinite 

Maraviglie  di  Dio!  Nel  breve  giro. 
Quale  a  noi  sembra  che  il  lunar  comprenda 
Picciolo  disco,  sono  a  mille  i  mondi; 
Ned  altro  eli' è  quella  lucente  e  vaga 
Candida  zona,  che  ha  di  Lattea  il  nome, 
E  i  nostri  firmamenti  abbracciar  sembra. 
Se  non  l'estremo  lembo,  onde  si  fascia 


I  iKi  congerie  al  par  dì  (nicllc  iiiiniriisa: 
Klla,  vista  di  là,  ('((Ile  iiilìiiiic 

Sue  costellale  sfere,  aviia  |iiir  ella 
Di  trasparente  nuvoletta  lieve 
Agitata  dal  vento,  avria  sembianza. 
In  lei,  tenue  scintilla,  il  Sol  si  lihra  ", 
E  un  granello  di   |)()lve  è  ipiesla  terrai  — 
Sterminate  grandezze!...  e  di  ([nei  mondi 
Sono  gli  ammassi  innumeri,  ed  ognuno 
Par  che  s'aggiri  a  un  proprio  centro  iidorno, 
E  forse  a  un  centro  sol  tendono  insieme  I 
Oh  dello  spazio  concepir  gli  abissi 
Mal  s'attenta  la  mente,  e  si  confonde 
Quasi  ebbra  cui  vertigine  possiede' 
Forse  il  Signor  pereunemenle  esulla. 
Mondi  più  belli  che  non  è  la  terra 
Negli  spazj  gillando,  e  statuisce 
Le  leggi  ad  altri  abissi,  ad  altri  cieli! 
E  a  quella  guisa  che  è  per  noi  diletto 
Trarre  i  pennelli,  e  le  lontane  cime 
Segnar  d'ardue  montagne,  o  le  dorate 
Porpore  dei  tramonti  in  sulle  tele, 
Ei  si  trastulla  l'orbite   segnando 
A  novelli  pianeti,  a- novi  s(di  '-'; 
Aure  più  miti  vi  sospende  intorno, 
0  li  circonda  di   più   xivo   lume; 
Altri  monti  vi  posa,  ad  altri  mari 

II  confine  prescrive,  o  li   gioconda 

Di  fiori,  •'  selve,  e  fonti  altri  da  cpiesli. 
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Dove  incedo  l" Elenio  il  nulla  l'ugge, 
E  s'apron  lieti  della  vita  i  regni; 
E  le  arclielipc  idee,  che  negli  occulti 
Stan  di  sua  mente,  veston  forma  vera 
Air  alitar  del  fecondante  spiro. — 
Oh  di  qual  gaudio  V  anima  s' innonda, 
Teco  parlando  di  si  eccelse  cose! 
Tanto  ch'io  quasi  ad  obbli'ar  son  giunta        ' 
Che  agli  ardui  voli  non  sortii  le  penne, 
Ch'è  il  saver  poco,  ed  infacondo  il  labbro. 
Eco  mal  certa  della  tua  parola. 
Ma  che  imporla!  Tu  sei  gentile  e  pia, 
Ed  io  giovine  ho  il  cor!  —  Non  anco  il  vinse 
La  lorbid'onda  del  fastidio,  e  invano 
Slese  il  dubbio  su  lui  la  gelid'ala! 
Se  lunghe  spemi  gli  fuggir  d'innanzi, 
Se  anch' ei  sofferse,  se  in  fallaci  petti 
Locò  talor  la  sua  candida  fede. 
Ah!  non  perciò  d'aversi  compro  ei  pensa 
Il  triste  dritto  di  odiar,  di  sempre 
Gridar  al  disinganno,  ed  imprecando    ■ 
Da  se  cacciarne  ogni  gentil  fidanì^a. 
Egli  de' suoi  dolori  altrui  favella. 
Perchè  gli  altrui  conforti  e  cerca  ed  ama; 
Narra  le  gioje  sue,  perch'ei  vorria 
Aver  compagni  al  suo  gioir;  non  cela 
Gli  entusiasmi  suoi,  se  avvien  che  il  vinca 
0  maraviglia,  o  reverenza,  o  amore, 
Perchè  lo  stringe  ineluttabil,  cara 
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.NoiT'.s.>^ilà  (li  clluiKicf.si;  dall' curo 

Laiueiilu  aborre,  che  per  tulio  ahi!  I  aure 

Mortalmente  contrista,  e  si  fa  manto 

A  fìacciie  braecia  ed   a  ((KJai-di   pelli. 

Oli!  decrepiti   in  pria  d" esser  >irili. 

Voi   ravviar  riimanitìi  volete 

Su  novelli  sentieri,  e  por\i   in  loco 

Dell  Inl'allibil  che  la  re^'ge?  —  Voi, 

Che,  a  strugger  sol  possenti,  avete  in  core 

11  freddo  della  morte,  e  cui  non  suona 

Altro  sul  labbro  die  bla>fema,  e  scherno?  — 

Del  tempio  social  profanatori. 

Oli   di   Cristo  il  llagel  su   ^oi  non  chiamo. 

Ma  quella  luce  d'infinito  amore, 

Che  conlìda,  e  perdona,  e  crede,  e  crea' 

Ma  che  vengo  io  narrando  nn  vero  ingrato 
A  Te,  che  spieghi  come  aquila  il  volo 
Ai  veri  eterni,  e  in  questa  bassa  valle 
Segni  un'orma  fugace,  e  non  vi  lasci, 
Simile  a  fior,  se  non  il  tuo  profumo, 
Simile  a  raggio  la  tua  luce  sola?  — 
Ah!  che  non  vieni  a  me?  —  duce  e  maestra 
Deh!  perchè  non  mi  sei?  —  j)armi  che  allora 
Dimenticar  saprei  di  questo  esiglio 
Le  tristizie,  gli  atTaniii,  e  lìi  tra  gli  astri 
Vivrei  d'eterea    \'\\,\.  —  Ah!   perchè   mai 
Tu  pur  non  se' della  mia  dolce  terra 
Una  figlia,  Tu  pur"^ 
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S'ella  li  presta 
De' suoi  Cieli  il  sorriso,  e  i  suoi  zalìiri 
Ti  tlisfavillan  sì  propizio  lume, 
E  tu  al  serto  immortai  delle  sue  glorie 
Anco  una  gemma  aggiungeresti!  —  Oh!  patria, 
S'io  dissi  che  obbliar  tutto  saprei 
Fra  gli  alti  del  saver  chiusi  misteri, 
Oh!  di  Te  no  '1  dissMo,  che  immortalmente 
Cara  memoria  e  acerba  entro  il  mio  petto. 
Come  fiamma  di  Dio  t'agiti  e  vivi! 

Oh  mia  scorta  benignai  ai  caldi  accenti 
Veggio  risplender  ne'  tuoi  lumi  un  riso 
Di  dolce  assenso,  e  di  pietà  gentile. 
Vieni!  confonderem  scienza  e  amore! 
Dell'eroica  tua  Scozia  a  me  dirai, 
E  de' suoi  forti,  e  delle  invitte  pugne; 
Dinnanzi  al  guardo  evocheremo  i  suoi 
Cerulei  mari,  le  sue  selve  intatte, 
Il  fragor  de' suoi  boschi  udremo,  e  il  suono 
Di  sue  caccie  gioconde,  e  le  canzoni 
Dei  rematori  sulle  piaggie  erbose, 
Sacra  e  gradita  rimembranza  ancora 
Dei  Bardi  antichi;  ma  quel  mar  di  nebbia, 
In  cui  tanto  d'amor,  e  di  dolore, 
E  di  tremendi,  e  di  soavi  aspetti 
InefTabil  mistero,  il  tuo  diffuse 
Inspirato  Ossian,  quel  mar  di  nebbia, 
A  Te  che  cerchi  delle  stelle  il  volto, 
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'Juinar  li  lacciji  meno  acerba  al  coro 

La  ricorijanza  del  tuo  ,|„i,.,.  ni,|o, 

E  più  soave  di-iiln»  il  cir  ti   piova 

11  perenne  splendor  dei  nostri  cidi. 

Oh  vieni,  vieni,  desiala!  e  (piando 

Tiù   lrasj)arenle  la  cernlea  \ò\là 

Stenderanno  su  noi,  quando  più  mili, 

E  più  lacite  l'aure  avrau  le  notti, 

E  rocchio  inerme  allinger  può  gli  estremi 

Dell'orizzonte  limpidi  conlini, 

Noi  seguirem  delle  stellale  sfere 

I  sentieri  raggianti.  — 

Ecco  io  m'aggiro 
Fra  i  tuoi  soli,  Orion,  la  più  lucente 
Gemma  dei  firmamenti!  —  in  te  veleggio, 
Erìdano  stellato;  —  o  Sirio  ardente 
Come  e  in  qual  guisa  le  sanguigne  vampe  '^ 
In  argenteo  ])allore  hai  trasmutate? 
Ouanlo  leggiadre  fansi  a' mutui  rai, 
Del  Serpentario  le  corrusche  spire, 
E  la  Quadriga  sterminala,  e  il  bianco 
Cigno  amoroso,  e  Cassiopèa  fulgente. 
La  Corona,  e  la    Venjine,  e  la  Lira!  — 
Padiglioni  di  Dio!  Templi  di  luce! 
Oh  come  trema  il  cor!  Immenso  è  Iropjio 

II  (lii'alo  a  queslalma  prigioniera 
Nell'argilla  nurtal  !  —  Oh  svenluralo 
Chi  nell'opre  di   Dio  scritta  non   legge 
Immanchevol  promessa!  In  altri  lochi 
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nr  impeli  dello  spirto  avran  riposo  ; 
Sciolto  dai  ceppi  suoi  iia  che  s' immerga 
Nella  luce  del  ver!..  .  Povera  terra, 
Triste  esigilo,  pur  caro,  angusti  troppo 
Son  tuoi  confini  a  un'anima  immortale! 
Scorta  benigna  mia,  deli  Tu  perdona! 

Non  te  T  diss'io  ch'ali  possenti  ha  il  core? 
Ah!  di  que'spazj  al  paro  e  di  que' mondi 
L'affetto  ed  il  pensier  sono  infiniti!  — 


i9  inasis'io  1851. 


NOTE. 


1  Vedi  l'opera  di  M  rs  Somervillc:  Connexion  of  the  Pfijsical 
Scie/ices  (  Connessione  delle  scienze  fisiche  ).  L'ediziouc  che  qui  si 
cita  è  la  seconda,  tradotta  anche  in  Francese  da  M  ma  T.  Mculicu 
(  1837)  sotto  gli  auspicj  di  Arago. 

2  Sulle  steWc  filanti  o  cadenti  sono  varie  e  non  certe  le  opinioni. 
La  maggior  parte  degli  astronomi  moderni  ritiene  perù  che  sienu 
piccoli  corpi  planetari,  che  percorrono  un'orbita  segnata.  I  loro 
ritorni  periodici  sono  per  noi  specialmente  osservabili  il  10  agosto  e 
1'  Il  e  13  novembre.  --  Somerville  ,  Opera  citatq.  Sttpplemenl  à  la 
Sect.  xxxvi --  Arago,  Le^ons  d'Astronomie,  Lei;,  xvi. 

3  «  L'  apparenza  di  Saturno  è  unica  nel  nostro  sistema.  E  uno 
sferoide  quasi  mille  volte  più  grande  della  terra,  circondato  da  mi 
anello  più  brillante  del  corpo  stesso  del  pianeta.  Questo  anellu,  si- 
tuato nel  piano  dell'equatore  di  Saturno,  è  doppio,  e  consiste  in  due 
anelli  concentrici,  separati  da  una  fascia  oscura.»  -  Somerville,  Op. 
cit.  Sect.  XX.  --Un  terzo  anello,  ancor  più  prossimo  al  pianeta,  e 
assai  meno  lucente  degli  altri  due  ,  fu  scoperto  il  M  novembre  1850 
dall'astronomo  Bond  a  Cambridge  presso  Boston,  negli  Stati  Liiiti 
d'America  ;  e  contemporaneamente  da  Dowes  presso  Liverpool  in 
Inghilterra.  —  [iililiollicijue  l'nii'cr selle  de  Genèi'e,  Jam'ier,  18.JÌ.  -- 
Inoltre  otto  satelliti  circomlano  Saturno,  di  cui  cinque  vicinissimi 
al  pianeta  hanno  un  movimento  assai  rapido:  per  esempio,  il  primo 
di  essi  fa  11,000  rivoluzioni  intorno  al  suo  astro  centrale  ,  nel  tempo 
che  il  pianeta  non  ne  fa  che  una  intorno  al  Sole.  --  QueteUt,  Astro- 
nomie (  Encyclopcdie  pnpulairc  ).   llruxcUcs   1850.    Chnp.  iv. 
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4  Vi  sono  (Ielle  stelle  nudliple ,  composte  di  due  o  più,  di  cui  la 
maggiore  foinia  il  centro  del  sistema,  e  tulle  si  aggirano  intorno  al 
centro  comune  di  gravità,  descrivendo  delle  orbite  clittiche,  come 
i  pianeti  intorno  il  Sole.  Tali  sono  la  Polare  ,  e  Castore  una  dei 
Gemelli.  Il  catalogo  di  queste  stelle  supera  già  le  COOO,  e  di  molte 
poterono  assegnarsi  gli  elementi  dell'orbita  ,  e  il  tempo  impiegato  a 
percorrerla.  V  banno  pure  nel  cielo  delle  stelle  di  tutti  i  colori, 
come  ve  n' ba  che  mutano  splendore,  e  sconipajono  e  ricompajono 
a  certi  periodi.  --  Sonier^ille ,  Op.  cil.  Secl.  x.\xvi.  —  Ilerschel ,  Traile 
iV  Astronomie,  tracimi  par  M.  Cournot,  Chap.wi.  -Humboldt,  Cosmos, 
Pari.  ni. 

5  Somerwille.  Opera  citata ,  Pref. 

6  Secondo  una  teoria  fondata  sull'osservazione,  ed  ammessa  gene- 
ralmente dagli  astronomi,  il  Sole  sarebbe  composto  di  un  nucleo 
solido  ed  opaco,  avvolto  di  due  atmosfere  ,  l'una  densa  e  nebbiosa 
aderente  al  nucleo,  l'altra  luminosa  sovrapposta  alla  prima.  Le  mac- 
cbie  variabili  cbe  si  osservano  sulla  faccia  del  Sole,  e  il  cui  studio 
servi  a  conoscere  il  moto  di  rotazione  dell'astro  sopra  se  stesso,  sa- 
rebbero imn^ense  escai^flzi'o/a"  nella  materia  luminosa,  le  quali  lasciano 
trasparire  la  sottoposta  atmosfera  di  nebbie,  ed  il  nucleo,  quando 
questa  pure  si  squarcia.  La  gloria  della  scoperta  delle  macchie  solari 
è  divisa  tra  Fabricio  e  Galileo  (  IGll  e  1G12),  e  vuoisi  che  la  cecità 
che  afflisse  gli  ultimi  anni  del  grande  Italiano  fosse  cagionata  dal- 
l'assidua osservazione  del  Sole,  nell'indagine  di  questo  fatto,  con 
vetri  non  colorati.  Jrago,  Legons  ix. 

7  Le  distanze  dei  pianeti  dal  Sole  seguono  una  serie  numerica  ,  detta 
la  legge  di  Bode ,  dal  nome  dell'astronomo  che  primo  la  rinvenne 
ed  indicò,  e  che  è  rappresentata  dai  seguenti  termini:  4-7-10-16-28 
-52-ecc.  ,  che  corrispondono  alle  distanze  di  Mercurio  ,  Venere  ,  la 
Terra,  Marte,  Pallade,  Giove,  ecc.  -  Le  velocità  decrescono  colle 
distanze,  giusta  una  legge  assegnata  da  Keplero. 

8  Di  quasi  200  Comete  che  figurano  nei  cataloghi,  non  ve  n'  ha 
che  sei  o  sette  i  cui  ritorni  periodici  sicno  calcolati  con  sicurezza. 
Tutti  i  corpi  planetarj  si  muovono  rispetto  a  noi  da  occidente  in 
oriente,  ossia,  come  dicono  gli  astronomi,  con  moto  diretto;  le  Co- 
mete invece  vanno  in  gran  parte  da  oriente  in  occidente,  con  moto 
detto  retrogrado,  cioè  a  ritroso  di  quello  dei  pianeti.  Nella  massima 
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loro  prossimità  al  Sole  (  cioè  al  loro  perielio),  esse  iic  disiano  tulma 
di  sì  poco  trullo  da  stiurar  forse  le  ultime  aure  della  i>ua  atiiio^reia. 
La  grande  Cometa  del  1S43  passò  tanto  vieiiia  al  bolc,  die  la  su- 
perficie dei  due  corpi  dovette  trovarsi,  come  venne  calcolato,  alla 
sola  distanza   di   1300(ì  legiic  francesi. -- .Jr«.!;f),  Le^mi  xix. 

La  coda  della  Cometa  del  1080  fu  stimala  3«,ii:«,(>00  leghe,  e  non 
njcno  di  47,801,100  quella  della  Cometa  del  181!  ;  la  terra  non  disia 
dal  Sole  che  37  milioni  di  leghe  all' incirca.  --  SomcrvUle^  Ufi.  cit. 
Sccl.  x.\xv. 

9  La  stella  GÌ. ma  della  Costellazione  del  Cigno,  delle  minori  per 
grandezza  apparente,  è  la  prima  fra  le  stelle  di  cui  si  giunse  nel 
1840,  dopo  lunghi  tentativi,  ad  assegnare  con  cpialche  certezza  la  di- 
stanza. Questa  è,  giusta  più  recenti  e  probabili  correzioni,  di  olire 
550  mille  volte  quella  che  divide  la  terra  dal  Sole;  e  la  luce  che  se 
ne  parte  mette  quasi  nove  anni  per  giungere  fino  a  noi  Ma  ben  altra 
è  la  grandezza  dei  nostri  firmamenti  siderali,  il  telescopio  di  venti 
piedi,  di  Hcrschel,  penetrava  in  essi  a  tale  profondità,  che  la  luce 
impiegherebbe  due  mille  anni  per  giungere  di  la  lino  a  noi;  e  ancor 
più  remote,  incomparabilmente,  sono  le  Nebulose.  — //«/HioWt,  Co- 
smos,  Pari,  in;  Art.  v.   e  noie   relative. 

10  Le  Nebulose,  così  chiamate  dalla  loro  apparenza,  sono  vasti  am- 
massi di  stelle,  o  di  materia  cosmica,  situati  fuori  dei  limili  del  no- 
stro sistema  siderale.  Si  dicono  Nebulose  risolubili  quelle,  che  coi 
nostri  mezzi  ottici  si  giungono  a  risolvere  in  stelle  distinte;  le  allre 
che  resistono  alla  potenza  dei  nostri  strumenti,  e  che  appaiono  «li 
materia  indistinta,  cbianiansi  (lij]h^<-.  Dissi  appaiono,  perchè  qualche 
Nebulosa,  che  fu  giudicala  (lij]'usa,  divenne  risolubile  adoperando  stru- 
menti di  maggior  forza.  --  Lo  studio  delle  Nebulose  è  una  delle  più 
belle  glorie  scientifiche  dei  due  celebri  William  e  John  Herschel, 
nomi  che  ricordano  le  più  splendide  conquiste  nel  campo  dell'Astro- 
nomia siderale.  Il  catalogo  delle  Nebulose  ò  già  di  iOlX);  c»»c  vcg- 
gonsi  nel  cielo  a  strati.  --  Gli  spazj  più  poveri  di  stelle  sono  i  più 
ricchi  di  Nebulose. -- 5o/we;i'i7Zf,  Opera  citata.  Secl.  x.\xvi. -- //c/- 
schet,   Opera  ciltila.    Cìuip    \\\ --  llumbulJt,  Cosmos.   l'art,  i. 

11  Noi  pure  siamo  al  centro  d'una  Nebulosa,  che  abbraccia  i  no- 
stri firmamenti,  e  che,  secondo  il  celebre  iS'(<;/jf/«j,'//« '/fi  ci>/i  di  \N  il - 
liam  Hcrschel,  ha  la  forma  di  una  macina  ass.ii  schiacciata,  il  cui 
contorno  sarebbe  traccialo  dalla    lia  lattea,  che  altro  non  è  se  non 
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un  ammasso  sterminalo  di  stelle.  --Non  havvi  motivo  di  credere  che 
tra  le  infinite  Nebulose  che  popolano  gli  spaq  (e  che  offrono  rare 
volte  una  granHezza  angolare  eguale  a  quella  del  disco  della  Luna), 
la  Nebulosa  in  cui  ci  troviamo,  e  di  cui  il  Sole  con  tutto  il  suo  si- 
stema sarebbe  una  piccola  parte,  sia  di  tutte  la  maggiore.  Perciò, 
vista  che  fosse  da  uno  di  quei  punti  remoti,  con  mezzi  di  pari  po- 
tenza ai  nostri,  non  apparirebbe  ella  stessa  in  pioporzioni  più  grandi 
delle  accennate. 

12  Lo  studio  delle  Nebulose  avrà  fatto  sospettare  a  William  Her- 
schel,  che  continui  nello  spazio  la  formazione  di  nuovi  mondi;  e 
questa  idea  del  grande  astronomo  è  pur  divisa  da  molti  altri.  -- So- 
mer-^'ille,  Op.  cit.  Sect.  xxxvi. 

13  Gli  antichi,  fra  cui  Tolomeo,  Cicerone  e  Seneca,  parlano  di 
Sirio  come  di  una  stella  rossastra,  e  questa  è  forse  una  delle  ragioni 
per  cui  se  ne  fece  un  astro  malefico.  Ora  Sirio  è  la  più  bianca  e  la 
più  splendida  delle  stelle.  -- Jrago,  Legon.  in. 
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Al  Chiarissimo  Professore 
E  11011:11' IO  Ri:z%% 

EPISTOLA 

SULLA    LINCIA    ITALLiNA 

DI 

C4RLO    MARIA    NAT 

DI     ROBBIO. 


EPISTOLA. 


U  dotto  Elgemo,  elio  le  anliclic  carli' 
Cerclii  con  occhio  sapiento,  e  cò^^li 
L'idioma  gentil  in  cui  fu  pianta 
Già  la  bella  Francese*,  perchè  mai 
Queste  misere  labbra  più  non  sanno 
Il  sermone  natio  temprar  con  (|uella 
Grazia  che  molce  agli  ascoltanti  il  petto 
E  l'ingenuo  cantlor,  onde  ricinta 
Di  sua  nazion  serba  le  glorie,  svela? 
Nell'amena  nudriti  Itala  terra. 
Usi  a  discior  con  toncrello   labbro 
La  paterna  parola  a  cui  congiunte 
Mille  rideano  \oluHa  soavi, 


-96- 

Come  perdemmo  quel  gentile  alTetlo 
Che  custodir  l'eredita  dovea 
Di  cotanto  sudor  sparsa  e  di  pianto? 
Mal  si  consiglia  chi  '1  suo  ben  non  cura, 
E  a  fugace  pensier  T anima  allida. 

Allorché  sorse  pudibonda  ancella 
Dalla  superba  maestà  latina 
La  parola  di  Dante,  errar  studia 
Misterioso  fremito;  la  lunga 
De' secoli  catena,  ove  ravvinle 
Gemean  Roma  ed  Atene,  alla  novella 
Prole  di  lustro  era  e  d'onor  cortese; 
E  riverenti  i  popoli  parca 
Salutasser  quel  giorno  al  quale  eterna 
Le  genti  profetar  aura  di  gloria. 
Sorsero  allora,  ed  in  opre  diverse 
Sulle  carte  sacrar  fin  dalle  fasce 
La  nascente  favella  i  generosi 
Che  non  fér  plauso  al  delirante  volgo  ; 
E  di  nuove  vestita  alme  sembianze 
La  dier  retaggio  ai  figli ,  onde ,  serbata 
A  novello  splendor,  la  prima  impronta 
Tuttor  serbasse  immacolata  e  pura. 

Pur  altra  legge  ai  sapienti  impose 
L'ardir  de' folli.  L'insolente  turba 
Che  si  fa  nume  di  consigli  insani 
Sprezza  la  nuda  maestade  antica, 
E  per  uopo  miglior  scevra  il  natio, 
Lo  straniero  v'innesta,  e  da  quel  labbro 
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Cui  giìi  fo'mile  una  caia  favella 
Rompe  barbaro  acccMilo  a  cui  fu   uiiiilrc 
Vii  poUMite  (Icbro,  o  a  cui  rkello 
Dona  un  gelido  cor,  ove  non  balte 
Un  palpilo  di  gloria,  ove  so\enle 
Più  che  morie  s' abborre  idolo  infame 
Che  i)rofanò  gl'incensi,  e  clic  dimane 
Stara  sull'  ara  ancor  perchè  furente 
Orgoglio  lo  precipiti  e  calpesti. 

Brami  tu  li  guardati   ir  visitando 
Alberghi  de' potenti?  Alla  cortese 
Gallica  leggiadria  che  boriosa 
Spande  il  suo  nume  non  mirar;  lo  sale 
Che  mordendo  rallìna  a  largo  pasto 
Pone  la  studiala  cortesia 
Che  villano  saper  biasma  e  riprova. 

Pochi,  0  gentile,  al  par  di  te  la  cara 
Favella  han  prediletta,  e  queste  labbra 
Che  del  sorriso  lor  bearo  i  cieli 
Ormai  non  sanno  che  l'agreste  metro 
Di  barbariche  voci  aspro  e  commisto 
Che  stride,  e  lima  dell'udir  la  brama. 
Le  tue  vigilie  ti  fruttar  tesori 
Di  sapienza:  e  coi  perenni  studi 
Mostrasti  che  in  saper  mai  non  s'arriva 
S'uom  non  s'adopri;  e  che  voler  la  iirini.i 
Semplicità  fora  ignoranza  estrema 
E  in  un  con  essa  temeraria  impresa, 
Ouando  non  s'apran  dd  (M>rc;ir  le  vie. 


Così  non  fia  se  del  parlar  ornalo 
Farai  copia  a  color  che  in  le  lo  sguardi» 
Fisi  smarrir  non  tcmcran,  se  amico 
Tu  li  precedi,  e  preccdetido  mostri 
Ove  posi  il  tesor  che  a  te  dispensa 
Di  forbito  parlar  sì  chiaro  fiume, 
E  ti  tempra  lo  spirto,  e  con  memorie 
Or  liete  or  meste  ti  commove  il  core. 

Io  quando  lessi  quelle  carte  in  cui 
Della  Ligure  Donna  a  noi  volgesti 
Dalla  lingua  del  Lazio  i  fasti,  aperti 
Coi  lunghi  studi  di  colai  che  forse 
Pochi  giorni  di  vita  ebbe  felici  -, 
Benedetto,  gridai,  chi  alla  natia 
Terra  consacra  sua  virlude,  e  spera 
Nella  mal  ferma  gioventù  T  amore 
Ispirar  delle  grandi  opre  che  adorna 
Fanno  e  temuta  quell'età  che  scorse 
Per  eguale  sentier  poggiar  sublime 
Sapienza  e  valor,  che  die  perenne 
Arra  di  gloria  ai  generosi  figli. 

Né  men  caro  ti  fu  pellegrinando  "' 
Seguir  Tirato  Ghibellin  nei  dotti 
Pensieri,  è  fecondare  la  crescente 
Virtù  de'  giovanetti  col  sublime 
Esemplo  onde  ai  nipoti  andrà,  di  gloria 
Colmo  e  di  laude  il  Veronese  Cigno  '^ 
Che  gli  amori  cantò,  che  fin  ne' cieli 
Alzossi  a  volo,  e  s'intrecciò  corona 
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Klcrna.  Poscia  li  scaldò  lu  >|tiil<) 

La  flebile  armonia  che  da  Vakliiusa  ^ 

Melanconicamontc  sospirando 

Pianse  sui  di  tioii  rcdiluri,  e  disse: 

«  Datemi  pace,  o  duri  miei  pensieri  »^ 

Allor  lu  |)un'  di  pielosi  sensi 
L'alma  veslisli;  e  ti  beò  la  mesla 
Armonia  della  sera,  allor  che  il  sole 
Di  sua  tremola  luce  in  su  la  velia 
D'un' amena  collina^  il  raggio  estremo 
Vibra,  e  la  grande  maestà  dell'ampia 
ISalura;  ed  il  pensier  che  arcani  mondi 
Armonizza;  e  una  mano  onnipossente 
Che  provvidente  all'uopo  ofl^re  mirando 
Al  ciglio  de' mortali  immenso  libn» 
Ove  tulio  ch'ha  molo  apre  l'ascosa 
Sua  maestria;  mentre  dal  granellino 
Che  s'agita  sul  lido  e  si  confonde 
Al  cedro  che  sul  Libano  grandeggia 
Tutto  solleva  al  Corretlor  de'  mondi 
Un  magnanimo  canto,  e  stringe,  e  leva 
La  creatura  a  quella  parie  in  cui 
Nessun  sabborre,  ma  concordia  e  pace 
Regnano  eterne.  Ma  il  funereo  metro 
Che  piange  e  pensa  su  la  regia  tomba  *, 
E  la  laude  gentile  onde  sorvive 
Colui  che  scorlo  dalla  mano  industre 
Svelse  la  torre  ^,  e  gli  eloquenti  carmi  '" 
Onde  corona  i  letlcrarii  studi 
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Ebbcr  sublime,  tulio  al  par  discopre 
Queir  anima  genlil  che  riverenle 
S'umiliava  a  Bolelcm,  veggendo 
11  prodigio  dolVarte  che  rilrasse 

I  Magi  adorator  dell' Uomo-Dio  ^V 

Oh!  se  dopo  colante  ardue  fatiche 
Tra  le  miserie  ancor  ne  resti  il  santo 
«  Eredato  dai  padri  alto  idioma  »   *^ 
Spenta  non  fia  nei  generosi  pelli 
La  maeslh  latina,  e  rimembrando 
Le  antiche  glorie  durerà  perenne 
Chi  scuoterà  la  polve  in  cui  sepolta 
Giace  la  nostra  età  squallida  e  mesta. 

Quando  da  Roma  le  armate  falangi 
Prorompevano  a  guerra,  e  debellate 
Le  Provincie  giaceano,  monumento 
Della  vittoria,  ed  immortai  trofeo 
Eran  gli  sculti  marmi;  e  F idioma  '^ 
Del  Lazio  altero  diffondea  le  glorie 
Dell'aquile  latine;  che  sublime 
Havvi  trionfo  nello  spander  tutta 
La  del  cielo  natio  cara  favella 
Moderatrice  de'  costumi ,  e  saggia 
Di  nobili  opre  e  di  pensier  maestra; 
Perocché,  stretto  al  vincitor,  s'aderge 

II  vinto  indarno,  ove  una  cura  amica 
Non  gli  ridoni  il  suo  sermon  paterno, 
Le  leggi  sue,  li  suoi  costumi  antichi. 

Oh!  se  da  quella  parte  onde  cotanti 
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Mali  piombar  Millllala  piaiiiiia 
Lo  slraniero  s'aflacci,  e  scifiglii^'iiando 
Cerchi  la  prisca  erodila  de"  padri, 
Dì,  clic  air  ombra  dell'Alpe  ancor  frcincnl»' 
Vigila  un  ninne  amico,  e  che   la  gloria 
Negl  Italici   |)elli  ancor  non  langue. 
Tu  che  maturi  nella  colla  mente 
Queir  opera  gentil  che  niun  rimerla, 
Abbi  in  compenso  de'  tuoi  lunghi  studi 
Il  povero  mio  canto;  e  ciò  mi  basti, 
Se  coir  amor  che  l'  è  guida  perenne 
Tu  resti  fra  color  che  questo  tempo 
Non  chiameranno  antico;  e  mentre  tutti 
«  Fanno  ritorno  alla  gran  madre  antica, 
E  il  nome  loro  appena  si  ritrova  »  *', 
Tu  sia  colui  che  nella  gloria  viva 
«  D'aver  tornato  al  suo  primo  ornamento 
L'Itala  vesta  delluman  pensiero»  '■'. 


Casale  ai  10  maggio   I8."il. 


Ci  perdoneranno  i  Lettori,  se  abbiamo  dato  luogo  in  questa 
edizione  a  una  Epistola  a  noi  intitolata,  e  nella  quale  si  discorre 
de' nostri  piccioli  studii  con  parole  troppo  onorevoli  e  cortesi. 
Ma  il  desiderio  di  far  conoscere  un  pregevole  lavoro  di  un 
coltissimo  giovane  e  di  bellissime  speranze  ci  fece  dimenticare 
i  riguardi  soliti  in  simili  materie.  I  Lettori  adunque  vorranno 
gustare  i  nobili  pensieri  e  gli  eleganti  versi  del  signor  Nay 
e  lasciare  in  disparte  la  povera  nostra  persona,  e  gli  encomii 
in  essa  tributatici  ascrivere  all' affetto  gentile  del  giovane 
Poeta. 

Eugenio  Rezza. 


noti:. 


1  V.  Parlili  --  11  Matliiio. 

2  Storia  di  Genova  del   Bonfadio. 

3  V.  il  Musco  Scienlifico,  Lclt.  ed  Art.,  anno  1841,  n."  43  -  l  iia 
parola  su  Dante  -  e  lo  Spettatore  del  Monferrato  nei  numeri  19-50, 
anno  ii,  1854,  in  cui  leggonsi  i  cenni  critici  iuì  Discorso  -  Della  \ila 
e  delle  opere  di  Marco  Giovanni  l'onta  C.  R.  Soniasco  -  dettato  dal 
chiar.  Rettore  di  questo  Collegio-Consitto  1'.  Francesco  Calandri  con 
tanta  eleganza  e  dottrina  da  far  »  lamentare,  al  dire  di  un  iiluttrc 
letterato,  così  difficile  e  così  scarsa  la  messe  di  cosifjtti  lodali  e  lo- 
datori,  u 

4  La  Contessa  Caterina  Bon  Brenzoni  di  Verona.  Scrisse  il  cjnlo 
Dante  e  Beatrice  ed  i  Cieli.  Vedi  la  lettera  al  chiar.  P.  Giuliani 
C.  R.  S.  stampata  nel  n."  52  dello  Spettatore  del  Monferrato,  anno  ii, 
1854. 

5  Vedi  il  Musco  Scient.,  Lctt.  ed  Art.,  anno  1841  ,  n  "  .'.1  --  Ina 
parola  sulle  canzoni  del  Petrarca    in    lodo  degli   occhi  di  !M     L.nii.i. 

6  Petrarca  -  Sonetto  vi   in   morto  di  M.   Laura. 

7  V.  il  Musco  Scient.,  Leti,  ed  Art.  ,  anno  18»!  ,  n."  l.l  --  Ina 
passeggiata  in  collina. 

8  Orazione  funebre  a  Re  Carlo  Alberto,  anno  1819. 
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0  Serra  Crescenlino  di  Crcsccntino  che  trasportò  il  campanile. 
V.  l'orazione  per  l'inaugurazione  di  un  busto  di   marmo,  an.   1840. 

10  Si  allude  all'orazione  della  Opera  civile  della  Letteratura  cri- 
sliana  letta  nella  distribuzione  dei  premi,  in  cui  la  purità  della  lingua 
contrasta  quasi  colla  squisitezza  del  criterio. 

11  L'adorazione  dei  Magi,  lettera  al  chiar.  P.  Calandri  C.  R.  S. 
sopra  un  quadro  attribuito  a  Masaccio,  n.°  42,  anno  ii  dello  Spet- 
tatore del  Monferrato,  1854. 

12  Agostino  Gagnoli--  Sonetto  a  Giovanni  Gherardini. 

13  V.  Lezione  di  Iscrizioni  Volgari  all' Accademia  Fiorentina  ,  del 
Conte  Orsini  d'Orbassano. 

14  Petrarca  -  Trionfo  nella  morte,  canto   1." 

15  Agostino  Gagnoli  -  Son.  cit. 


&^^-=SiB 
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Lc  seguenti  correzioni  ci  furono  trasmesse  dalla  Genti - 
lissima  Autrice  quando  erano  ^'iù  tirate  le  copie  del 
Canto,  D.xNTK  e  RF.ATiur.r..  a  cui  si  riferiscono.  Non  po- 
tendo adunipic  iiilrodiuio  ciascuna  al  projìrio  luogo, 
abbiamo  credulo  di  non  far  cosa  inopportuna  e  nello 
stesso  tempo  non  isgradita  alla  preludala  Signora,  col- 
locandole in  questo  luogo  cosi  di  seguito  e  colle  relative 
indicazioni.  Noi  portiamo  ferma  opinione  die  (juestc 
Correzioni  serviranno  a  far  viemeglio  conoscere  ed  ap- 
prezzare ai  Lettori  il  (iiiissimo  gusto  e  la  minuta  e  pa- 
ziente cura  della  Contessa  Buf.nzom,  la  quale  accoppia 
al  fervido  estro  della  immaginazione  il  gran  precetto  di 
Orazio,  PATiENs  limae  lador  et  moua. 

Elgemo  Rezza. 

Dante  e  ISeutrice 

Errala  Corrige 

Piig.  23  Un.   11     ne  d'altro  per  certo  —  né  altro  per  certo  mi 
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quanta 
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Egli  incontro  le  mosse 

»      42 
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l'anali  di   lor  posvi  , 

conscii 
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Intorno  al  nome  Sciolo  di  cui  alla  noia  20  del  Canio 
Dante  e  Beatrice,  il  chiarissimo  signor  Bollore  Ales- 
sandro Torri  ci  trasmelte  da  Pisa  la  seguente  nolerella, 
giuntaci  anch'  essa  Iroppo  lardi  da  averla  polula  inserire 
a  suo  luogo. 

Eugenio  Rezza. 


A  proposito  del  qual  Sciolo,  un  dotto  Straniero  ebhc  ad  ap- 
puntarmi in  certo  giornale  ,  che  in  quella  Epistola  Dantesca  io 
ritenni  come  generico  1'  indicato  nome  ,  e  non  di  persona  cosi 
appellata;  non  badando  egli  forse  alla  osservazione  contenuta  nella 
dianzi  citata  mia  nota  ",  né  rammentando  che  nel  pubblicarsi  da 
lui  alcuni  anni  prima  la  stessa  Epistola,  avea  lasciato  inavveitita 
queir  appellazione  ;  laddove  io  scorgendo  ragionevole  il  sospetto 
di  Monsignor  Dionisi  non  esitai  punto  a  credere  che  l'AUighicri 
avesse  dinotato  espressamente  il  dolo  ,  cui  si  riferisce  la  novella 
di  Franco  Sacchetti.  -  Ho  presente  che  l'Americano  signor  Hyde  , 
il  quale  passò  qualche  anno  in  Firenze  a  raccoglier  documenti  e 
nìcmorie  storiche  relative  a  Dante,  onde  scriverne  la  vita  (  che 
poi  non  fu  pubblicata  per  la  morte  avvenuta  di  quel  Signore  ), 
fece  molte  ricerche,  segnatamente  nell'antico  Archivio  delle  Rifor- 
magioni,  per  vedere  se  gli  riescisse  rinvenire  notizie  intorno  al- 
l'ahlìietto  individuo  in  discorso;  ma  ogni  sua  diligenza  tornò  affatto 
inutile.  E  però  io  penso  per  fermo,  che  il  solo  dato  probabile  che 
ci  rimanga,  sia  quello  offertoci  dal  Fiorentino  novellatore. 

Alessakdf.o  Torri. 


*  La  nota  a  cui  allude  il  signor  Torri  è  la  seguente  da  lui  ap- 
posta alla  prima  edizione  del  suddetto  Canto  -V.  la  novella  del  Sac- 
chetti 11°  51,  doi'e  si  parla  di  un  ghiottone  parassito  ser  Ciolo  Fio- 
rentino.  Costui  dicci'a  :r  chi  va  lecca  :  e  chi  sta  si  secca  TZ  ed  è  forse 
questi  cui  Dante  allude;  la  quale  osservazione  non  fu  sinora  falla 
da  altri  che  io  sappia.  A.  Torri. 


